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Sindacato: imboscare le lotte per far passare il patto sociale 

Operai: continuare gli scioperi 
Milano: 10.000 

in corteo a Sesto 
CENTINAIA DI ASSEM-
BLEE PER LO SCIOPERO 
GENERALE 

MILANO, 11 — Il cor-
teo, che si è snodato per 
le strade di Sesto S. Gio-
ranni ha visto circa 10.000 
operai rispondere all'ap-
pello alla mobilitazione del-
la FLM locale per la mo-
difica dei prowecUmenti di 
Andreotti; grossa la pre-
senza deUe piccole fabbri-
che che, rinnovando in mag-
gioranza da anni i contrat-
ti aziendali, si sono sentite 
direttamente colpite dal 
blocco della contrattazione 
articolata. Ben 1.500 ope-
rai della Magneti Marelli 
hanno fatto la parte del 
leone nella composizione del 
corteo, anche perché; nell' 
ultimo incontro del CdF 
con la direzione sulla ver-
tenza aziendale (che è a-
perta « formalmente » da 
tempo), quest'ultima ha 
sparata ima richiesta di 
2.300 operai in cassa inte-
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Talk e della altre Erede, 
Pressoché totale l'assenza 
organizzata del sindacato e 
del PCI; Tiboni deUa FIM 
ila tenuto il comizio con-
clusivo, caratterizzato da 
un tono molto duro contro 
il governo e dalla promes-
sa di arrivare allo scio-
pero generale nazionale, 

nel caso di non revoca dei 
provvedimenti di Andreot-
ti. Molti gli slogan: « Gli 
accordi di Roma del sinda-
cato sono contro il prole-
tariato » hanno ricordato 
anche all'oratore le com-
plici assenze del sindacato 
nella sfacciata ingordigia di 
governo e padroni. Circa 
150 avanguardie operaie 
autonome, hanno bloccato 
per circa mezz'ora viale 
Monza. 

Un corteo di circa tremi-
la operai si è svolto nella 
zona Romana con una gros-
sa presenza anche qui di 
operai delle piccole fabbri-
che; in conclusione c'è sta-
to un blocco stradale. Alla 
Crouzet sono confluiti un 
migliaio di operai di oltre 
20 fabbriche che hanno fat-
to una assemblea. Anche 
alla Afga di Settimo Mi-
lanese sono andati gli ope-
rai della zona per tenere 
una assemblea, e così alla 
Candy, Philips, CGS di 
Monza, le piccole fabbriche 
sono confluite per tenere 
delle grosse assemblee; al-
la Innocenti si è svolta un 
assemblea con la parteci-
piazione degli operai che 
sono in cassa integrazione. 
Davanti alla Brionwegà in 
lotta c'è stata assemblea 
di zona. I lavoratori poli-
grafici sono confluiti in as-
semblee centrali tenute al-
la Rizzoli, al Corriere del-
la Sera, alla Garzanti. 

Rovereto: si fa corteo ? 
Blocco stradale! 

Questa mattina a Rove-
reto l'iniziativa autonoma 
operaia ha ottenuto un ri-
sultato fondamentale per 
andare avanti, per dirige-
re con piiì chiarezza e de-
terminazione l'opposizione a 
questo governo e ai suoi 
provvedimenti, alla linea 
sindacale guidata dalla lo-
gica dell'astensione. Già 
mercoledì a Rovereto era 
stata data ima immediata 
risposta al decreto del go-
verno, con scioperi autono-
mi da un'ora e mezza a 
tre ore alla Koffler, alla 
Grundig, aUa Volani, e al-
l'Alpes. Oggi il coordina-
mento continuo fra queste 
fabbriche, portato avanti 
dalle avanguardie rivolu-
zionarie, e soprattutto dai 
compagni operai di LC, ha 
fatto in modo che lo scio-
pero nazionale di due ore 
indetto dalla FLM, che do-
veva ridursi anche nel 
Trentino ad assemblee nel 
chiuso delle siiigole fab-
briche, divenisse l'occasio-
ne per una uscita in mas-
sa da tutte le fabbriche 
metalmeccaniche di Rovere-
to. Dopo aver spazzolato i 
reparti, gli operai della 
Grundig hanno formato un 
corteo, e, come la settima-
na scorsa si sono diretti 
compatti verso la Galloc 
ancora occupata, dove nel 
frattempo erano arrivati gli 
operai della Volani, delle 

I partiti dell'arco costituzionale 
preparano le modifiche al decreto 

II gioco delle 3 carte 
Raggiunto per ora l'obiet-

di cancellare la paro-
^ sciopero generale dal vo-
t̂ lidario confederale e di 

posto le premesse 
P^ raggiimgere con i par-
titi della "non sfiducia" un 
accordo, pessimo per gli 
'^rai, suUe modifiche da 
apportare al decreto legge 
sul «contenimento del co-
^ del lavoro », £ gover-

no e i suoi fidi collabora-
tori sono oggi al lavoro per 
dissipare il cUma di nervo-
sismo che le minacciose pa-
role di Zaccagndni, sulla 
prospettiva di elezioni an-
titópate come urrica alter-
nativa alla crisi del go-
verno avevano creato. 

L'ini2dativa l'hanno pre-
sa i socialisti che per boc-
ca di Manca hanno propo-
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sto incontri bilateraii di 
« chiarificazione » in pri-
mo luogo con la DO e poi 
con gli altri partiti dell' 
« arco costituzionale ». Na-
politano per il PCI e Zac-
cagnini per la DC si sono 
affrettati a esprimere il 
proprio consenso a questa 
proposta, che f ra l'altro al-
lontana le preoccupazioni 
che soprattutto nella DC 
aveva sollevato la richiesta 
di parte repubblicana e so-
cialista di un vertice col-
legiale che alludeva t r c ^ 
po esplicitamente alla for-
mula del governo d'emer-
genza. Per capire meglio le 
ragioni di questo rassere-
namento dopo tanta tem-
pesta, basta leggere quali 
sono le «profonde modifi-
che» che i partiti di sini-
stra si apprestano a richie-
dere al governo. Consul-
tati da Ferrari Aggradi, 
responsabile dei problemi e-
conomici della DC, sociali-
sti comunisti e socialdemo-
cratici hanno proposto, al 
posto déUa « sterilizzazio-
ne» degli effetti IVA suUa 
contingenza, una rapida re-
visione del «paniere deUa 
scala mobile » consideran-
do per i servizi pubblici 
solo il prezzo delle «fasce 
sociali » a tariffa ridotta. 
E' chiaro che attraverso 
questo varco si potrebbe 
arrivare in breve ad una 
revisione complessiva che 
porterebbe ad uno snatura-
mento più 0 meno profon-
do deE'intero « paniere » e 
quindi del valore dei punti 
i contingenza. 

Per quanto riguarda l'in-
credibile provvedimento del 

(continua a pag. 6) 

Le iniziative 
sindacali 
previste 

A Firenze, da venerdì 11 
a venerdì 18, settimana di 
lotta per industria, com-
mercio e agricoltura. 

In Campania, martedì 15 
giornata di lotta contro i 
decreti e per i finanziamen-
ti al Mezzogiorno. 

I Tessili, sciopereranno 
tutti 2 ore martedì 15. 

A Venezia, sciopero di tut-
te le categorie in una gior-
nata della settimana pros-
sima. 

A Bologna, sciopero di 
due ore in tutti i settori, 
martedì 15. Lo stesso in E-
milia-Romagna. 

A Vicenza, sciopero pro-
vinciale lunedì 14. 

A Napoli, sciopero di 3 
ore dei metalmeccanici gio-
vedì 17 e sciopero provin-
ciale il 14, lunedì. 

A Caserta, sciopero pro-
vinciale lunedì 14. 
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Torino: fermate nelle 
officine di Mirafiori 

Profilerie Trentine, della 
Fimer, dell'Alpe, deEa 
ELV e della Noril. Qui è 
stata bloccata la statale 
per il lago di Garda per 
più di im'ora e mezzo, da 
circa 300 compagni operai. 

Un compagno operaio del-
la Grundig di LC .ha fat-
tp un breve comizio con-
tro l'accordo confindustria-
sindacati, e contro il de-
creto del governo, propo-
nendo alla fine im coordi-
namento stabile f ra tutte 
le avanguardie deUe varie 
fabbriche metalmeccaniche 
e non. 

La polizia politica è ar-
rivata abbastanza in tem-
po per essere sbeffeggiata 
e presa in giro. Parecchi 
compagni, finito il blocco, 
sono andati alla riunione 
dei CdF di tutta la zona, 
indetta dalle confederazio-
ni proprio in concomitan-
za con lo sciopero. Anche 
qui è stata criticata dura-
mente la linea sindacale, 
costringendo qualche sinda-
calista a fare il duro, ma-
gari in vista della bagar-
re elettorale dei prossimi 
congressi. E' stata in ogni 
caso convocata un'altra 
riunione dei CdF per i 
prossimi giorni con all'or-
dine del giorno lo sciope-
ro generale in tutta la zo-
na di Rovereto contro i 
provvedimenti del governo 
e contro l'accordo. 

Questa mattina all'offici-
na 68 delle carrozzerie le 
avanguardie e alcuni dele-
gati sono scesi in lotta 
contrapponendosi alle indi-
cazioni date nel volantino 
sindacale distribiiito all' 
entrata. Gli operai della 
verniciatura macchine gran-
di sono scesi in sciopero 
dalle 9,20 aUe 11,20 e han-
no cercato con un tenta-
tivo di corteo di coinvol-
gere gli operai della la-
stroferratura dove c'è sta-
to uno scontro diretto tra 
i delegati e i vertici del 

PCI; non si è riusciti co-
munque a rompere lo sbar-
ramento posto dal PCI. 
Lotta anche all'officina 87 
presse, dove si è scesi in 
sciopero contro il licenzia-
mento di due operai per 
mutua. Ieri l'officina si è 
fermata dalle 10,30 alle 
12,30. Questa mattina ad 
un nuovo licenziamento 
con la stessa motivazione 
e al rifiuto dell'azienda di 
spostare il compagno a un' 
altra mansiorte si è rispo-
sto con uno sciopero di 
8 ore. 

SID o SDS? 
Con la pazzesca storia 

della bomba al treno il ruo-
lo di centrale deUa provo-
cazione assunto dal SDS fa 
un ulteriore passo in a-
vanti. Ne approfittano — di 
fronte alla scivolata deUa 
concorrenza — i provocato-
ri del SID, che rilanciano 
la gara per il controllo del 
nuovo servizio di sicurezza 
in via di allestimento da 
parte del governo. 

La bomba al treno può 
indicare un retroterra, an-
cora in penombra, costitui-
to dall'intreccio eversivo di 
quelle fazioni che dal di 
dentro dello stato e ai suoi 
fianchi puntano alla rottu-
ra, alla precipitazione: in 
sostanza quel progetto rea-
zionario apertamente ever-
sivo mascherato, colpito 
nel corso di questi armi e 
sostituito da una strategia 
reazionaria governata dai 
centri di potere democri-
stiani tornerebbe a compie-
re nuovi passi, in concor-
renza con i paladini del raf-
forzamento autoritario e li-
berticida dello stato e del-
le sue strutture. 

Non regge infatti la ridi-
cola ricostruzione fatta dal 
SDS; ma la vera risposta 
può essere anche un'altra, 
a cui rimanda la logica e-
lementare. Se è vera la ver-
sione fornita dai funziona-
ri del SDS, allora non è 
lecito chiedersi se la bom-
ba non sia stata piazzata 
dal SDS stesso o per lo me-
no con una sua diretta co-
noscenza? Come si può 
spiegare infatti altrimenti 
il ruolo assunto da questa 
donna, la quale è alle di-
pendenze del SDS, s'incon-

tra in carcere — mentre 
dovrebbe essere in isola-
mento — con funzionari di 
PS, adotta nei confronti del 
magistrato lo stesso atteg-
giamento di altri gallonati 
arrivando a dire «parlerò 
solo con il dr. Fraganza » 
che è il vice di Santillo, 
ecc.? 

Non esistono dunque che 
in ultima analisi due pos-
sibilità, ci sembra: o la 
bomba l'ha messa E SID op-
pure l'ha messa il SDS. A 
favore di ciascuna ipotesi 
militano molti precedenti, 
come ognuno sa, se si ec-
cettua quel Pecchioli che 
si ostina a considerare in-
dispensabili per l'ordine de-
mocratico i 7.000 elementi 
del SID. Del SDS, al quale 
il regime assegnò due anni 
fa l'arduo compito di re-
cuperare credito là dove il 
SID l'aveva completamente 
perduto, fa testo la natu-
ra sempre più palesemente 
provocatoria manifestata — 
per restare agli ultimi me-
si — da Brescia in poi, fi-
no all'atto di guerra at-
tuato nei confronti degli 
studenti di Roma con la 
sparatoria della squadra 
speciale. 

C'è im aspetto di questa 
vicenda che non può esse-
re ignorato. La guerra tra 
servizi segreti non è estra-
nea alle bombe lanciate o 
fatte deflagare tra la gen-
te. Controllare oggi i ser-
vizi segreti riformati, in un 
clima di generale restaura-
zione, è un piatto forte per 
i reazionari di ogni risma. 
Ek:co perché occorre chie-
dere lo scioglimento di ogni 
servizio di provocazione, 
squadre speciali incluse. 

Molino e Santoro: 
due assassini 

in libertà provvisoria 
Rimangono !e imputazioni, ma l'istruttoria subisce 

un pesante ridimensionamento. Negli ultimi giorni 
si erano moltipllcati i tentativi di impedire che si 

risalisse la scala gerarchica dell'eversione di stato. 
Ancora una volta si è alzata l'infame barriera 

dei «segreto politico-militare». Un ufficiale dei CC 
su Santoro: «Quello canta come una puttana». 

Ora tocca al colonnello del SID Pignatelli. 

« L'inchiesta a un bivio? », ave-
vamo intitolato sul giornale di mar-
tedì 8 febbraio un articolo di bi-
lancio sull'ultima fase dell'istrutto-
ria sulla strategia della tensione e 
della strage a Trento, facendo un 
parallelo con le vicende dell'inda-
gine dei giudici Tamburino e Nun-
ziante a Padova sulla organizza-
zione golpista "Rosa dei Venti". 
Quell'interrogativo si è dimostrato 
nel giro di pochi giorni assoluta-
mente giustificato. 

Per fermare i due giudici di Pa-
dova c'era voluto il provocatorio 
intervento della Corte di Cassazio-
ne, con il pretestuoso e strumenta-
le « conflitto di competenza ». Per 
fermare i due giudici di Trento si 
è nuovamente alzata la barriera 
del « segreto politico-militare », e 
si sono moltiplicati oscuri tentativi 
di depistaggib, di rimbalzo delle re-
sponsabilità, per ottenere il ridi-
mensionamento di una inchiesta 

giudiziaria che aveva finalmente 
imboccato la strada giusta ma che 
proprio per questo avrebbe potu-
to (e dovuto) risalire ai vertici del-
la gerarchia militare, poliziesca e 
politica della strategia del terrore 
e della provocazione di stato, e 
quindi andava al più presto bloc-
cata al punto in cui era giunta 
visto che ormai risultava impossi-
bile affossarla completamente. E di 
uno sbarramento, con relativo ri-
dimensionamento dei suoi svilup-
pi, non ancora di un vero e' pro-
prio affossamento, si può parlare 
di fronte alla gravissima decisio-
ne dei giudici Simeoni e Crea di 
concedere improvvisamente la li-
bertà provvisoria al colonnello San-
toro e al vice questore Molino, due 
uomini chiave di tutta questa sto-
ria criminale. Dalla sera di gio-
vedì 10 febbraio due protagonisti 
delle più infami vicende della e-
versione di stato, sono tornati in 
circolazione. 

«Ho sempre agito da sol-
dato nel quadro delle diret-
tive superiori », aveva tron-
fiamente dichiarato il col. 
Santoro. E ieri mattina, con 
la sua solita aria arrogan-
te e spavalda si è presen-
tato addirittura a salutare 
e ringraziare il giudice 
Crea, facendosi accompa-
gnare dal maresciallo Len-
zi (il suo precedente «brac-
cio destro » il maresciallo 
D'Andrea, è ancora furi-
bondo per U violentissimo 
confronto-scontro al limite 
della colluttazione fisica e 
con abbondanza di epiteti 
verbali, di martedì 8 feb-
braio). Uscito dall'ufficio 
del giudice, Santoro ha 
avuto l'impudenza di di-
chiarare ai giornalisti: «a-
vrei preferito restare den-
tro, per dare ancora una 
mano a Crea e a Simeoni, 
gli vorrei dire tante cose 
ma non posso ». Un uffi-

ciale dei CC aveva detto 
di lui la mattina di gio-
vedì: « Quello canta come 
una puttana », senza ac-
corgersi forse dell'ennesimo 
e immeritato insulto ma-
schilista contro le puttane 
che sono uno straordinario 
esempio di purezza se pa-
ragonate al col. Santoro, 
al quale, comunque, cerche-
remo di dare una mano, 
perché possa al più presto 
tornare « dentro » (solo per 
collaborare alle indagini, 
naturalmente). 

•s Non rompetemi i coglio-
ni, non sono mica il presi-
dente Leone io! », aveva 
esclamato furibondo il co-
lonneDo del SID Angelo Pi-
gnatelli, ai giornalisti il 
giorno prima del mandato 
di cattura contro di lui. 

Ora che ha visto la sor-
te benevola toccata ai suoi 
degni colleghi, c'è da scom-
mettere che guarirà im-

provvisamente, come im-
provvisamente si era am-
malato e cercherà di pre-
sentarsi quanto prima ai 
giudici di Trento per otte-
nere al più presto anche 
lui la sua fetta di libertà 
provvisoria, anche. se si 
tratta di un assassino di 
professione fin dai tempi 
deU'Alto Adige. 

« La libertà provvisoria, 
semplifica le indagini, per-
ché purtroppo non si sono 
individuati mandanti e gli 
ispiratori », avrebbe dichia-
rato uno degli inquirenti. 
Ma si tratta di una affer-
mazione che dimostra, nel-
la migliore delle ipotesi, 
la grave impotenza di fron-
te a cui si è trovata la 
magistratura, nel tentare 
di risalire dai « manovali 
del terrore » ai responsa-
bili all'interno dei servizi 
segreti, dei corpi di poli-

(Continua a pag. 6) 

Bestie di regime 
Signori magistrati Pasqua-
le Lacanna e Pietro Pao-
lucci! 

Avete assassinato una se-
conda volta il nostro gio-
vane compagno Pietro Bru-
no, già ammazzato il 22 
novembre 1975 dal piombo 
dei carabinieri Pietro Co-
lantuomo e Saverio Bosio 
e della guardia Tammaro 
Romano, davanti all'amba-
sciata dello Zaire a Roma. 

Con la vostra sentenza 
voi dichiarate che « si de-
ve riconoscere che non vi 
è stato uso colpevole delle 
armi, né sproporzione tra 
interesse pubbKco da sal-
vare ed interesse priva-
to da sacrificare ». Siete 
cinici. « L'interesse pubbli-
co da salvare » era la o-
mertà dello stato italiano 
allo Zaire: uno stato afri-
cano coinvolto in una guer-
ra di aggressione contro la 

Repubblica Popolare del-
l'Angola; era la complicità 
del vostro governo e del vo-
stro Stato in una guerra 
imperialista. « L'interesse 
privato da sacrificare » era 
la vita del nostro compa-
gno Pietro Bruno; è stata 
prontamente sacrificata con 
15 colpi di arma da fuoco 
esplosi dai , vostri sbirri. 
Siccome siete, nella vo-
stra rivoltante applicazio-
ne della legge, anche me-
ticolosi, precisate che «fu-
rono rinvenuti addosso al 
Bruno, numero otto sassi di 
media grandezza. « Il Bru-
no », come voi lo chiama-
te, era un giovane compa-
gno, studente dell'« Armel-
lini » di Roma, di famiglia 
proletaria, militante rivolu-
zionario in Lotta Continua. 
Uno che veniva dalla Gar-
batella: un quartiere in cui 
anche voi — se mai ci ca-

pitate — potete vedere 
quante scritte sui muri te-
stimoniano dell'internazio-
naUsmo proletario sentito 
e vissuto dalla gente. 
« Il Bruno » sarebbe stato 
tra coloro, come voi scri-
vete nella vostra orribile 
sentenza, che « insofferen-
ti della civile vita demo-
cratica » e con una « ma-
turità politica e mentale 
ancora in via di formazio-
ne » si sarebbe lasciato 
spingere a commettere «at-
ti di violenza contro altri 
giovani chiamati a difen-
dere le istituzioni dello Sta-
to ». Nel caso questi « al-
tri giovani » difendevano, 
secondo la vostra risibile 
definizione, « la sovranità 
di uno Stato estero ». 

Pietro Bruno invece era 
lì per testimoniare in mo-
do militante la sua profon-

(continua a pag. 6) 
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Occupazioni a catena di 
scuole e facoltà in tutta Italia 

N O T I Z I A R I O 
Firenze 

Sono ormai alcuni gior-
ni che a Firenze un gran-
de numero di facoltà è 
stato in agitazione. Tutto 
era cominciato con una 
grossa manifestazione cit-
tadina il 3 febbraio che, 
forte della partecipazione 
di circa 3.000 compagni, e-
ra riuscita ad imporre il 
blocco delle lezioni nelle 
facoltà del centro e negli 
istituti medi. 

Dall'assemblea che si 
tenne alla fine uscirono in-
dicazioni di intervento per 
il movimento su come pas-
sare dalla fase della lotta 
sui servizi alla lotta ai 
tentativi di progetti di ri-
forma che tendono a col-
pire i bisogni proletari al-
l'interno delle università. 
Su questi obiettivi si sono 
immediatamente mobilitate 
le facoltà di Architettura 
(occupata da 5 giorni), la 
facoltà di Agraria (occupa-
ta da 4 giorni), l'Accade-
mia di Belle Arti e la 
facoltà di Lettere e Filo-
sofia che l'altro ieri, al 
termine di assemblee in-
terne hanno decretato l'oc-
cupazione dei rispettivi isti-
tuti. Il movimento di lot-
ta si estende a macchia 
d'olio: altre facoltà in sta-
to di agitazione sono Me-
dicina, Magistero e Scien-
ze Politiche. 

n PCI, tramite un «Co-
mitato per il rinnovamen-
to » cui aderiscono il PSI 
e il PdUP sta tentando in 
tutti i modi di rincorrere 
le scadenze del movimento 
per poterlo spaccare e divi-
dere. Continua ad indire 
attivi di ateneo nelle fa-
coltà occupate scavalcando 
completamente le decisioni 
assembleari. Questa pratica 
è stata battuta ed isola-
ta in tutte le assemblee 
che sempre più si vanno 
caratterizzando per un for-
te livello di scontro con la 
linea della «ristrutturazio-
ne ». 

Parallelamente alle ini-
ziative di lotta nelle fa-
coltà, continuano le agi-
tazioni alle mense e l'or-
ganizzazione degli studenti 
fuori sede senza casa le-
gate alla possibilità di de-
finire questa fase di lotta 
come lotta dei bisogni pro-
letari contro la gestione ri-
formista del governo della 
città. 

Proseguono iniziative di 
coordinamento delle realtà 
di intervento in vista di 
una grossa manifestazione 
cittadina nella prossima 
settimana. 

Catania 
Anche l'Università di Ca-

tania è stata occupata. Do-
po un'assemblea in cui si 
è discusso della lotta aUa 
circolare Malfatti e della 
forma che dovrà assume-
re, gli studenti hanno de-
ciso l'occupazione di tut-
te le facoltà. Un corteo 
si è snodato fino al Mu-
nicipio dove si stava svol-
gendo una conferenza sul-
l'occupazione. Delegati de-
gli studenti sono stati ri-
cevuti dal sindaco a cui è 
stata letta la mozione d' 
occupazione. Tornati all' 
Università gli studenti han-
no occupato il rettorato in 
cui si è svolta un'assem-
blea che ha discusso le 
prossime scadenze di lot-
ta. 

Bagnoli 
Gh studenti del IV Li-

ceo scientifico Labriola 
continuano l'occupazione. 
Questa matjtina si sono 
incontrati con i comita-
ti di lotta deU'Vm Liceo 
scientifico e del Righi; per 
domani è prevista all'isti-
tuto Labriola un'assemblea 
generale delle tre scuole 
in cui saranno trattati i 
contenuti politici e le indi-
cazioni che sono emerse 
dalle commissioni che si 
sono occupate del proget-
to di riforma Malfatti, del-
la condizione giovanile e 
dell'occupazione. 

Ostia 
E' stato occupato il li-

ceo classico Anco Màrzio 
contro U Concordato (oggi 
è l'anniversario dei Patti 
Lateranaisi) e il progetto 
di riforma Malfatti. Si so-

no formati gruppi di stu-
dio sull'aborto e sul pro-
getto di restaurazione di 
Malfatti. 

Cagliari 
Ieri mattina si è svolta 

l'assemblea generale (la 
più grossa da due anni a 
questa parte) dell^ facoltà 
di Giurisprudenza dopo 2 
settimane di ampia discus-
sione fra tutti gli studen-
ti. E' stata votata all'una-
nimità una mozione contro 
la riforma Malfatti ed è 
stata decisa la convocazio-
ne di un'assemblea occu-
pante per una settimana 
e il blocco totale deUa di-
dattica. Si sono formati se-
minari sulla riforma Mal-
fatti, su quella del PCI e 
su qudla dei sindacati e 
una commissione d'inchie-
sta sulla facoltà. Anche le 
facoltà di Scienze Biologi-
che e di Ingegneria sono 
state occupate. 

Trento 
stato di agitazione in-

detto dagli studenti nell' 
Università di Trento con-
tro la proposta di Maifat-
iti e la situazione interna. 
Si è saldata immediata-
mente una reale unità fra 
studenti e lavoratori deìT 
Università, precari e orga-
nizzazioni sindacali. 

Urbino 
L'assemblea degli stu-

denti dell'assemblea dell'Ac-
cademia di Belle Arti di 
Urbino, ha deciso il giorno 
10 di so^endere l'attività 
didattica e di occupare. I 
motivi della nostra occupa-
zione sono queUi che il mo-
vimento degli studenti u-
niversitari e medi stanno 
portjuido avanti con forme 
di lotta a livello nazio-
nale. Inoltre lottiamo per 
alcuni problemi intemi qua-
li: 1) inserimento dell'Ac-
cademia nella fascia uni-
versitaria, con una laurea 
qualificante, 2) apertura 
della mensa agli studenti 
dell'Accademia di Belle Ar-
ti di Urbino. 

Coordinamento degli stu-
deniì dell'Accademia di 
Belle Arti di Urbino 

Chiaiano (NA) 
L'istituto Cuoco (il liceo 

di Napoli e la succursale 
di Chiaiano) non è più oc-
ocupato. Gli studenti in-
fatti si sono visti accorda-
re tutte le loro richieste 
e cioè: scuola aperta U 
pomeriggio, 5 ore di auto-
gestione dei corsii ogni 
settimana, prescrutini aper-
ti, consiglio di istituto a-
perto, controllo diretto sul 
bOancio scolastico. 
Anche suUe questioni ri-
guardanti questioni tecniche 
quali l'impianto di riscal-
damento ecc. gli studenti 
d'ora in poi avranno di-
ritto di partecipare e di 
decidere in speciali riunio-
ni. Termina così con una 
vittoria un'occupazione che 
era riuscita a coinvolge-
re moltissimi studenti e 
che per ciò era stata più 
volte attaccata dai picchia-
tori missini. 

Milano 
Occupazione ed autoge-

stione oggi della maggior 
parte delle scuole medie 
milanesi contro il concor-
dato. Al Galvani, al Pan-
ni, al Molinari, al Vol-
ta, al Carducci, allo Schiap-
parelli, al Brera, al Man-
zOTii ed in quasi tutte le 
scuole sono stati organizza-
ti dibattiti assemblee ed 
addirittura feste popolari 
come al Parini. Buona la 
partecipazione degU stu-
denti in alcuni casi anche 
dei genitori. Continua nel 
frattempo la occupazione 
delle facoltà umanistiche 
della Statale. Ovunque si 
sta preparando la parte-
cipazione alla assemblea 
generale di domani matti-
na alle ore 11 di tutti gli 
studenti universitari. All' 
assemblea parteciperanno 
anche delegazioni di tut-
te le scuole medie. 

Ore 14,30. E' in corso un 
sit in davanti all'Arcive-
scovo organizzato dagli stu-
denti. dell'Umanitaria e del 
Leonardo. 

Bologna 

Seimila studenti in 
piazza a Bologna contro 

Andreotti e Malfatti 
Un corteo di 5-6 mila studenti universitari ieri 
pomeriggio è stato il momento culminante 

di una settimana di lotta all'Università 

Un corteo di 5-6 mila 
studenti universitari ieri po-
meriggio è stato il momen-
to culminante di una setti-
mana di lotta nell'univer-
sità. 

Un corteo così numeroso 
non lo si vedeva dal '68. Es-
so rappresentava la risposta 
che i giovani proletari e 
studenti stanno dando alla 
crisi. Il PCI, dopo avere 
fatto di tutto per impedii--
10 e per tenere gli studen-
ti chiusi nelle facoltà, si è 
da una parte barricato nel-
la facoltà di lettere (50 in-
dividui armati di bastoni) 
temendo di essere fisica-
mente espulso e dall'altro 
ha chiamato la polizia a 
difendere la federazione. 
Polizia e burocrati revisio-
nisti erano insieme contro 
11 movimento di massa. 

Quando il corteo è arri-
vato nei pressi della Fede-
razione del PCI, Rino Nan-
ni, vice segretario è stato 
molto chiaro « 0 vi caricano 
loro 0 lo facciamo noi ». 
Con molta rabbia ma sen-
za accettare la rissa i 
compagni hanno preferito 
deviare. Da «facciamo fa-
re i sacrifici ad Andreotti 
e ai suoi amici » a « for-
se chissà saremo troppi 
per camminare sulla gob-
ba di Andreotti » a « pen-
na rossa alla riscossa ad 
Andreotti rompiamo le os-
sa », la fantasia e la crea-
tività dei compagni si 
è sbizzarrita ampiamente 
contro il gobbo di stato e 
tutto il corteo dava il sen-
so preciso che è possibi-
le e giusto lottare in piaz-
za contro questo governo. 
Il secondo dato importante 
era la chiarezza antirevi-
sionista materialmente fon-
data dal comportamento te-
nuto dalla sue , sezione 
universitaria comunista, in 
tutte le facoltà e infine 
all'assemblea di ateneo di 
ieri mattina, oltreché con-
tro le scelte generali del 
PCI. Da « siamo tanti,, sia-
mo qui anche senza il Pei » 
a « ma che compromesso, 
ma che astensionismo è ora 
è ora comunismo », per fi-
nire con « la giunta è ros-
sa, rossa di vergogna » la 
massa degli studenti pre-
senti non smetteva un mo-
mento di martellare sul 
ruolo dei revisionisti. Vale 
la pena fermarsi un momen-
to su questo esempio par-
ticolarmente significativo 
per capire come ci sia sta-
to un vero e proprio scon-

tro di potere tra la massa 
degli studenti in lotta e 1' 
apparato del PCI. La SUC 
è piombata alcuni giorni 
fa di notte inquadrata e 
pronta al pestaggio nella 
facoltà di Economia e Com-
mercio occupata per repri-
mere un gruppo di compa-
gni che scrivevano slogans 
sui muri. 

Comunque ieri mattina 1' 
assemblea di ateneo ha ap-
provato per acclamazione 
una mozione per cui da og-
gi è permesso nonostante 
Amendola anche ai compa-
gni del PCI di dipingere i 
muri e perfino scriverli! 
Ma dentro al corteo non 
c'era solo questo, dai gi-
rotondi alle canzoni, fino al 
teatro di strada in segno 
del bisogno di unire vita 
e politica, ribellione orga-
nizzata ed esistenza attra-

versava ogni cordone, tra-
volgeva ogni schema pre-
costituito. Né sono manca-
te le contraddizioni come 
quando un gruppo di com-
pagne femministe ha abban-
donato la manifestazione al 
grido di « la vostra violen-
za è solo impotenza » per 
protestare tra l'altro con-
tro l'iniziativa isolata di al-
cuni compagni — quelli 
sempre all'avanguardia non 
importa come e perché — 
di sfasciare alcuni vetri di 
un bar ritrovo di alcuni fa-
scistelli della Bologna be-
ne. Ieri sera poi un altro 
corteo spontaneo di oltre 
2.000 compagni che erano 
nelle facoltà occupate si è 
riversato nella città così 
come era già avvenuto an-
che se con una minore di-
mensione di massa (500 
compagni) la sera prima. 

Lettera 
aperta 
ai giornali 
democra-
tici 

L'assemblea generale de-
gli studenti della facoltà di 
ingegneria dell'ateneo na-
poletano riunitosi l'S feb-
braio 1977, intende denun-
ciare l'atteggiamento scor-
retto che alcuni giornali 
hanno assunto nei confronti 
del vasto movimento di lot-
ta sviluppatosi in questi 
giorni contro la riforma 
Malfatti e il tentativo dì 
restaurazione nella scuola. 

Il Mattino ha ignorato 
complètamente il movimen-
to nelle varie facoltà con-
traddicendo in maniera e-
vidente le stesse afferma-
zioni (in malafede) del di-
rettore Mazzone che nel 
primo articolo di fondo di-
chiarava esplicitamente che 
il giornale avrebbe dato 
una informazione quanto 
più possibile oggettiva. Tut-
ta Napoli ha visto gli stu-
denti in piazza, per 11 Mat-
tino non esistevano. 

Paese Sera ha a t tua to un 
continuo sabotaggio che va 
dalla semplice disinforma-
zione, all'assunzione di una 
posizione provocatoria. De-
finendoci 10.000 «porci con 
le ali» intende negare un 
contenuto politico al movi-
mento, anzi di più, cade 
nel ridicolo quando, nel ri-
produrre una foto del cor-
teo, cancellando la scritta 
facoltà di ingegneria » 
dallo striscione di testa 
pensa di cancellare reali 
presenze di movimento. 

L'Unità, dopo aver igno-
rato completamente il mo-
vimento il giorno della ma-
nifestazione cittadina, in-
detta dall'assemblea gene-
rale studenti docenti non-
docenti, ha riportato un ar-
ticolo di evidente boicot-
taggio: «Sventiamo con l'U-
nità le provocazioni » con 
cui la FGCI e la sezione 
universitaria del PCI si 
dissociavano dalla manife-
stazione indetta « da alcuni 
gruppi extra parlamenta-
ri ». 

Bisogna quindi precisare: 
1) La manifestazione è 

stata indetta dall'assem-
blea cittadina del 24 gen-
naio 1977 quando erano 
presenti anche i sindacati 
e non da « gruppi » non 
meglio identificati. 

2) L'unità va fatta sul-
la chiarezza partecipando 
alle lotte e non astenen-
dosi, con l'antifascismo mi-
litante e non in burocratici 
comitati. 

Approvata a larghissima 
maggioranza dall'assemblea 
degli studenti della facoltà 
di ingegneria dell'S febbraio 

Padova: nel processo per l'assassinio di Margherita 

Anche dai testi d'accusa 
nessuna prova contro 

Massimo Carlotto 

Sabatc 

E' continuato nei giorni 
scorsi il processo nel qua-
le è imputato il compagno 
Massimo Carlotto unicamen-
te suUa base di contraddit-
tori indizi. Sono stati sen-
titi come testimoni i suoi 
parenti, la sua compagna 
e un'amico oltre ad una se-
rie di testi presentati dal 
Pubblico Ministero e dalla 
parte civile. Ma anche da 
questi ultimi non è emer-
so alcun elemento a cari-
co di Massimo. In partico-
lare ormai priva di fonda-
mento appare l'ipotesi del-
l'accusa che Massimo pos-
sa essere considerato l'as-
sassino a partire da un mo-
vente di carattere sessua-
le. Tra lui e Margherita 
Magello, le testimonianze 
sono state tutte concordi, 
esistevano appena rappor-
ti di superficiale e casua-
le conoscenza, Francesca, 
la sua compagna, il fratel-
lo e la sorella di Massimo 
hanno ricordato come la sua 
vita sessuale fosse assolu-
tamente normale e serena. 
Lo stesso quotidiano demo-

cristiano « Il Gazzettino » 
che pure ha sempre tenu-
to una posizione prevalen-
temente « colpevolista » ha 
dovuto riconoscere, fin dal 
titolo, che il « dibattimen-
to ha confermato che su 
Carlotto, almeno per ora, 
gravano soltanto sospetti 
e indizi ». 

Anche il sopralluogo ef-
fettuato ieri nell'abitazio-
ne dei Magello ha permes-
so finalmente di verificare 
positivamente quanto Mas-
simo aveva sempre dichia-
rato al giudice. Nella se-
conda parte dell'udienza di 
oggi, ha testimoniato il 
compagno Marco Boato il 
cui nome era stato fatto 
da Massimo ai carabinieri 
già la sera stessa della 
sua presentazione sponta-
nea. Marco Boato ha di-
chiarato di aver conosciuto 
Massimo nel settembre del 
1975 pochi mesi prima del 
congresso provinciale di 
Lotta Continua. In quella 
occasione si decise di af-
frontare il problema del di-

lagare della droga, am 
pesante, nell'ambiente stt| 
dentesco padovano e di pî  
blicare, dopo un lavoro ^ 
controinformazione, un 
puscolo sul problema ug 
suoi vari aspetti psicolt 
gici, medici e sociali, ac 
certando anche i canali j 
circolazione e spaccio dei. 
la droga. Tale incarico 
particolarmente delicato erj 
stato affidato a Massino 
proprio per la sua serietà 
e il suo equilibrio. Egli a 
veva già raccolto una se-
rie di informazioni su tut 
to questo. Fu proprio ne 
corso di questa inchiesta 
mentre si trovava nel quar. 
udì le grida di soccorso t 
tiere Arcella, che Massi® 
Margherita Magello e set 
prì il suo corpo moreni 
Il processo riprenderà n» 
tedi 15 alle ore 16, quj 
do verranno sentiti i per,, 
ti d'ufficio e dì parte. Sa 
rà questa un'udienza derisi-
va per mettere in luce le 
contraddizioni dell'istnitto-
ria e quindi per l'esito de-
finitivo del processo. 

Lo stato cerca di derubare 
i terremotati del Friuli 

Il nonno diceva: «Aiutati da solo, se vuoi che Dio, poi, ti 
aiuti». Grande uomo, e tanto buono, il nonno! 

B O L L E T T E E N E L 
Come lo STATO intende mettere in atto il suo proposito di in-

cassare oltre UN MILIARDO dai cittadini friulani terremotati,, e 
ciò dopo aver fatto declamare a piena voce da tutti i suoi buro-
crati, 0 personale a mezzo servizio, il suo dovere di aiutarli. 

Questa alTermazione nasce dopo l'amara constatazione dei fatti: 
in tutta la zona terremotata lo Stato, o meglio una sua azienda, 
l'ENEL ha mandato ad alcuni cittadini, agli altri deve ancora arri-
vare, la bolletta che i suoi impiegati definiscono di CONGUAGLIO. 

Per poterci spiegare meglio noi faremo sempre riferimento ad 
un esempio pratico: quello di ARTEGNA: qui la cifra che 225 ca-
pifamiglia, assieme, devono, o meglio, dovrebbero sborsare è di 
lire 6.059.200. Dato che ogni bolletta vale per una famiglia e che 
questa la si può mediamente definire come composta di tre perso-
ne, ognuna di queste deve versare allo Stato L. 8.976. Attenendoci 
ai dati ufficiali: i residenti nella zona disastrata (DGGR n. 0714/ 
20 maggio 1976) sono 103.669 e perciò se ne deduce che lo Stato 
pretenderebbe di incassare lire 930.532.944. 

Quindi più di UN MILIARDO se si tien conto dell'aumento 
di quella zona col terremoto di settembre. 

Ci pare superfluo ed inutile ogni commento; i dati rivelano già 
tanto, forse troppo. 

Proprio qui, ad Artegna, abbiamo sentito don Riboldi, parroco 
di Santa Ninfa (BELICE), dire che là da dieci anni non si paga la 
luce; DOVREMMO ESSERE PROPRIO NOI I CITTADINI CHIA-
MATI ADDIRITTURA A PAGARE CONGUAGLI MAI LETTI? 

Pagare significa reputarsi sconfitti. 
2 febbraio 1977 

Coordinamento paesi terremotati - ARTEGNA 

Sul processo di regime 
ai NAP 

NAPOLI, 11 — Volge al termine la 
cinica farsa del processo di regime che 
lo stato democristiano e delle astensio-
ni sta celebrando a Napoli tutto da 
solo « con i suoi giudici, i suoi avvocati 
di ufficio, i suoi gendarmi, le sue spie ». 
E' stato questo un processo « speciale » 
fin dall'inizio, quando la corte ha riget-
tato totalmente le richieste di stralcio 
e di controperizie, le eccezioni prelimi-
nari ecc. Tutto questo « clima » riceve 
un'ulteriore conferma dalle richieste di 
condanna formulate dal PM Di Pietro do-
po 14 ore di requisitoria; 20 anni circa 
per Aldo Mauro, Nicola Pellecchia, Fio-
rentino Conti, Giovanni Gentile, Mimmo 
Delle Veneri, Antonio De Laurentis, Gior-
gio Pannizzari e Pietro Sofia; da 15 a 
17 anni per Alberto Buonoconto, Pasqua-
le De Laurentis, Claudio Carbone e Giu-
seppe Sofia; 10 anni per Alfredo Papale 
e Edmondo De Quartez; 9 anni per Ma-
ria Pia Vianale e 7 anni per Claudio 
Savoca, Enrico e Robarto Galloni; 6 an-
ni per Franca Salerno, Maria Rosaria 
Sansica' e Roberto Marrone; 4 anni e 
mezzo per Pasquale Abatangelo. 

Oggi, più che tirare delle conclusioni, 
preferiamo dare la parola a quei com-
pagni imputati che non si riconoscono nei 
NAP, e che finora non hanno mai avuto 
l'occasione di potersi esprimere, dato il 
carattere del processo. In un loro do-
cumento distribuito ieri sera in una con-
ferenza stampa del Soccorso Rosso napo-
letano, questi 5 compagni spiegano la 
loro posizione politica e il motivo della , 
loro assenza d^l'aula del processo. 

Ne pubblichiamo l'ultima parte: 
... Contrariamente alle aspettative della 

corte, ogni gestione socialdemocratica « a l -
la tedesca » del processo e dello scontro 
é stata spazzata via; io scontro non si 
è sviluppato su questo terreno; caduta 
la maschera socialdemocratica, questo 
processo ha assunto il suo volto 
dichiaratamente fascista. 

I compagni che non erano militanti dei 
NAP non si sono presentati in aula: 

— perché al di jutrri dei poli reali del-
lo scontro, che som i NAP da un late 

e la corte dello stato imperialista daìl 
altro. 

— Per favorire, con la loro presenza 
iìi aula, una gestione mistificante detto 
scontro e del suo reale terreno da parte 
della corte. 

— Per la totale mancanza di ogni spa-
zio di difesa democratica e di garanzie 
costituzionali per gli imputati. 

— Per non essere schiacciati dalla vio-
lenza dello scontro e dall'atteggiamene 
vendicativo della corte e del suo presi-
dente. 

Quindi questi compagni non hanno m 
rotto U rapporto giuridico, ma ham 
avanzato una richiesta di stralcio chi 
avrebbe loro permesso di ottenere un 
processo con garanzie formali e sostan-
ziali di democraticità. Con il rigetto di 
questa istanza la corte ha ancora una 
volta dimostrato la sua volontà uendt-
cativa per gli attacchi che era sottoposto 
nei primi momenti del processo. E' stato 
quindi ricusato il presidente e di fronte 
allo scontro che si acutizzava a liveE 
sempre più alti, mentre il tribunale si 
caratterizzava sempre piti come tribuna-
le speciale, qtiando più nessuno spazio 
democratico era possibile nell'aula, an-
che i nostri avvocati, col nostro accordo, 
hanno abbandonato l'aula, lasciando que-
sto processo alla corte, ai suoi carabi-
nieri, ai suoi avvocati d'ufficio. 

Noi, imputati, comunisti non militan-
ti dei NAP, non accettiamo di compari-
re in un processo che si caratterizza co-
me fascista e condotto da un tribundU 
speciale. La lotta e la den.uncia contro 
questo processo e la sua gestione è com-
pito di ogni comunista e di ogni rivo-
luzionario. 

Questa dichiarazione è firmata da i 
comunisti rivoluzionari e con essa vo-
gliamo rendere conto al movimento fi; 
voluzionario del Rostro operato e dei 
nostro comportamento nel processo che 
le stato ha intentato contro i militanti 
dei NAP. 

Firmato: Alfredo Papale, Roberto Gà 
Ioni, Roberto Marrone, Claudio Savoco-
Alberto Buonoconto ». 
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Sede di NOVARA 
Stefania 2.000, Bianca e 

Gianni 10.000, Vincenzo o-
peraio Pavesi 5.000, Patri-
zia 3.000, Ciro 5.000, Ugo 
Fiat Cameri 1.000, Isabella 
10.000, Racoclti alla Do-
negani 40.000, Compagno di 
Romagnano 5.000, Tonino 
2.000. 

Sede di VENEZIA 
Chicco 2.000, Laura e 

Lele 4.000, Cesare 20.000, 
Giorgio L. 10.000, Gigio 
vendendo dischi 5.000, Ven-
dendo la carta della sede 
26.000, Fulvio vendendo il 
giornale 2.050, Insegnante 
e bidello della scuola me-
dia Bellini 3:500, Klaus e 
Teresa 10.000, Daniela O. 
10.000, Anna M. 5.000, Co-
simo 10.000, I giovani pro-

letari vendendo il giornale 
I.150. 
Sede di ROMA 

Vendendo giornali all'U-
niversità 16.500, Raccolti 
da Enzo 3.000. 
Sede di FIRENZE 

La tredicesima di Fabio 
30.000, Una compagna 
10.000. 
Sede di FORLÌ' 

Sez. Cesena: I compagni 
II.000. 
Sede dì CUNEO 

Raccolti dai compagni 
80.000. 
Sede di MILANO 

G.L.OM. 20.000, Elio 
5.000, Ezio 20.000, Venden-
do il giornale alla manife-
stazione del 5/2 12.500, Rac-
colti da Bruno B. alla ma-
nifestazione del 5/2 36.600; 
Sez. Sesto: Arcangelo 10 

mila, Piero e Isa 
Vittorio 15.000, Maria 
Sez. Vimercate: Ambroî  
operaio Bassetti 5.000, W 
vanni 10.000; Sez. SefflPî  

Giulio assicurato^ 
Nucleo Desio 

18.500, Teresa 
gnante 19.000. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Giampiero Sorella 
50.000, Valeria 

- Milano 50.000, 
T - Firenze 

ne: 
5.000 
gno 

lano 
dus 
ria 

inse-

. Mi-
Gao-
Ma-

Nando G. di Ancona d ^ 
prima paga 10.000, M a r ^ 

- Verona 200.000, Mâ " 
- Crema 10.000 _ 

Totale ĵ;o30 

1.551.830 
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per la riunione meridionale del 27 febbraio 

Il Sud: riapriamo la discussione 
PERCHÈ LA RIUNIONE 

I compagni del meridione presenti al comitato nazionale hanno 
proposto di convocare una riunione a Napoli dei compagni del sud. 
Si è sentita l'esigenza di confrontare le diverse esperienze di massa, 
realtà di classe, il rapporto dell'avanguardia con il movimento e 
quindi lo stato di Lotta Continua, dei suoi militanti, della sua pre-
senza politica. 

Sono anni che non si convocano più riunioni specifiche del me-
ridione e questo rende difficile da parte di qualunque compagno che 
si misuri con una situazione specifica, proporre un filo conduttore, 
un ordine del giorno per la riunione senza incorrere nell'errore di 
volere generalizzare dalla propria esperienza particolare, o nell'er-
rore opposto di prescindere da ogni esperienza particolare. 

In un caso come nell'altro si perde quello che credo debba es-
sere uno dei risultati principali a cui dobbiamo puntare e cioè la 
analisi della situazione reale con tutte le contraddizioni che emer-
gono. 

Per questo motivo più che un ordine del giorno provo a proporre 
in modo estremamente schematico quale riflessione oggi mi spinge a 
ritenere utile la riunione che si è deciso di fare. 

Non mi riferisco alla relazione introduttiva alla riunione del co-
mitato nazionale, anche se ritengo importante la discussione su quei 
problemi come quadro di orientamento generale dentro il quale deve 
avvenire il dibattito. 

m 
H 
•m\ 
^ I 

Un po' di storia 
di Lotta Continua 
nel meridione 

Molto brevemente voglio riassumere al-
cuni elementi « storici ». L'estensione del-
la presenza di Lotta Continua nel meridio-
ne è data daU'intrecciarsi di due diversi e-
lementi. Da un lato lo sviluppo sponta-
neo di avanguardie nel meridione, compa-
gni 0 gruppi di compagni cresciuti nelle 
lotte di un paese o attorno ad una fabbri-
ca, espressione « organica » di quella si-
tuazione, dall'altro i contributi di alcuni 
compagni che si sono « trasferiti » nel me-
ridione. Non sempre le due diverse espe-
rienze si sono integrate e forse il segno 
più evidente di questo è la quantità di 
compagni che sono « rimpatriati ». In al-
cuni casi questa diversità di esperienze' 
ha seccato delle piante che avrebbero po-
tuto crescere con ben altra ricchezza. Que-
sto è un problema che si è posto nella 
mia esperienza personale e non mi sem-
bra secondario. E' il problema, se voglia-
mo, del congresso di Rimini, la formazio-
ne dei militanti, la formazione della li-
nea politica. 

Credo sia utile guardare con la consa-
pevolezza di oggi la storia del nostro in-
tervento nel sud. 

n rapporto fra i compagni «trasferiti» 
e i compagni meridionali mentre in un 
iffimo momento era fonte di un recipro-
co eccezionale arricchimento, successiva-
mente si trasforma in molti casi in un 
rapporto a senso unico. 

La classe operaia 
nel meridione 
e i contratti del 1973 

Penso che non sia pura coincidenza il 
fatto che nello stesso arco di tempo si co-
stituisce il comitato nazionale di Lotta Con-
tinua, si sviluppa un punto di vista, a mio 
giiKÌizio giusto, salvo essere fonte di sche-

^tìsmi e opportunismi, che tende ad at-
Wbî e il ruolo decisivo nel processo di 
"" '̂cazione del proletariato nel meridio-

alla classe operaia. Questo a partire 
^ constatazione che essa ha comporta-
tati e bisogni omogenei a tutta la classe 
^"^a italiana. Da questa constatazione 

la liquidazione delle riunioni meri-
Cosi l'attenzione dei compagni si 

ijj^tata dalle « particolarità » del meri-
g che erano all'origine di particolari 
^ dolente forme di lotta, ad un proces-
io ri f qualitativamente uguale a quel-
p̂ ôelle masse del nord mentre variava 

^ quantità o per alcune particolarità, 
lotte contrattuali del '73 e per un 

Ĵ'iodo dopo, il riferimento per la costru-
pJJ? del processo rivoluzionario, e in 
^ c o l a r e dell'unificazione del proleta-

erano le grandi manifestazioni di 
Sud ^̂  operaia deU'Alfa 

691̂ 030 

r f dell'Italsider in testa, con gli stri-
jj 'om magari del CdF, e dietro e a fianco 
yj P '̂oleteriato napoletano. E' di quel pe-
sta h attenzione che viene po-

da parte nostra al processo di sinda-
g ^^zione di diversi strati sociali che 

ergeva ovviamente con maggior forza 
meridione. 

'74 sbrigativo affermare che dal 
avuf elezioni del 20 giugno non si è 

"to nel meridione un punto di vista 

striali avevano messo in moto una dinami-
ca per cui tutte le attività gravavano at-
torno a quelle industrie e si creava il de-
serto intorno alla cattedrale. Oggi è ancora 
così o si è verificato un irrigidimento, una 
forma di assestamento con l'affievolirsi 
della forza centripeta verso la fabbrica? 

Contemporaneamente succede che i pro-
letari sono costretti ad abbandonare le 
campagne, per quale destinazione, per 
quale lavoro? E' da notare che l'aumento 
della disoccupazione industriale ha coin-
ciso nel passato con «il ritomo alla campa-
gna » mentre in questa crisi U fenome-
no non si verifica. E quali sono i prole-
tari che abbandonano le campagne? Non 
c'è dubbio che si tratta prima di tutto dei 
giovani, ma solo di questi? In questa si-
tuazione quali caratteristiche hanno le 
lotte operaie nel meridione? C'è un ele-
mento che va considerato ancora. I nuo-
vi investimenti industriali hanno determi-
nato intorno il deserto, non solo nel sen-
so che si sono spopolate le zone intomo 
con l'abbandono delle campagne, ma an-
che nel senso che il genere di investimen-
to, altamente inquinante e nocivo, ha pro-
curato modificazioni che oggi emergo-
no nella loro gravità. E' quindi da vedere 
quale rapporto si ponga tra gli operai 
il proletariato tutto e la disfunzione deU' 
ambiente. Il problema non è secondario 

'.IT" 

univoco, un orientamento generale che su-
perasse quella concezione, concezione che 
vedeva in modo meccanico il rapporto 
fra la classe operaia e altri strati socia-
li, rapporto che per molti compagni, al 
di là di ogni dibattito al comitato nazio-
nale, continuava a passare attraverso lo 
stretto imbuto del sindacato. E' l'espe-
rienza dei disoccupati organizzati che po-
ne ai compagni con la forza di quell'ecce-
zionale movimento, una resa dei conti del 
proprio radicamento di massa, della co-
noscenza e della realtà sociale, tanto mo-
dificata rispetto a quella che aveva guida-
to il nostro lavoro al sud nei primi anni. 
Con il 20 giugno questa resa dei conti non 
è elusibile. 

La classe operaia 
nel sud oggi 

Fare i conti con questi problemi signi-
fica oggi rivedere con attenzione quanto 
è mutato nella struttura economica, nelle 
forze istituzionali, nella coscienza delle 
masse meridionali. Per far questo conviene 
prima di tutto riflettere suUa classe ope-
raia, come si è detto, a partire dai '72, 
punto di riferimento decisivo del nostro 
intervento politico. Allora gli mvestimen-
ti industriali nel meridione avevano com-
portato profonde modificazioni con le cat-
tedrali nel deserto e la presenza dirompen-
te della classe operaia e delle sue lotte 
emerse clamorosamente nel periodo con-
trattuale del '73. 

Oggi dobbiamo fare il punto dello stato 
delle lotte operaie, delle forme di orga-
nizzazione, del rapporto con il sindaca-
to, ma si tratta anche di vedere di come 
sia mutata la struttura stessa della clas-
se operaia e il suo rapporto con gli al-
tri strati sociali. 

Per questo è necessario fare una ve-
rifica degli investimenti, di quelli pro-
grammati e non realizzati (tutti o quasi) 
e dell'atteggiamento operaio e proletario 
rispetto a questi. Gli investimenti indu-

ed è prevedibile che nel futuro potrà por-
si in modo molto piii grave il ricatto del 
posto di lavoro per imporre produzioni 
criminali. 

Il lavoro precario 
nel meridione 

Un altro problema oggi si pone all'at-
tenzione di tutti, al sud come al nord. Di 
fronte aUa riduzione di posti di lavoro 
stabili si assiste ad un'estensione notevo-
lissima delle forme di lavoro precario e 
pili o meno legale. 

D blocco sostanziale delle emigrazioni 
(conseguenza della crisi economica, ma 
contemporaneamente della volontà di ri-
manere laddove si vive in quanto si è 
raccolto la ricchezza dei rapporti umani 
e si è trovata una fiducia nuova nella lot-
ta) ha determinato un maggior numero, 
soprattutto di giovani che sopravvivono 
con entrate che derivano da queste attivi-
tà precarie. Il lavoro precario nel meri-
dione è accresciuto di molto con lo sviluppo 
di piccoli padroncini che producono, in 
diversi settori, per il mercato locale so-
prattutto intomo ai centri terziari e la 
loro sopravvivenza si fonda giusto sui 
bassi salari. Ma l'estensione del precariato 
è legata anche al settore terziario e al 
pubblico impiego. E viene da chiedersi 
se la crescita di questa struttura produt-
tiva frammentaria, aleatoria, ai confini 
fra l'artigianato e l'industria può essere, 
un motivo di « tenuta di fronte alla cri-
si economica ». Per tutto questo è utile 
vedere quali siano le conseguenze delle 
scelte economiche del governo della con-
findustria e dei sindacati. Si tratta di sot-
toporre ad uno studio piiì attento le va-
rie leggi già funzionanti o in discussione, 
dalla legge sulla tassa per il Mezzogior-
no, alla fiscalizzazione degli oneri sociali, 
aUa legge di riconversione industriale, ai 
vari provvedimenti sull'agricoltura. 

L'unificazione 
del proletariato 

Ma il problema con cui bisogna fare 
i crniti nel meridione come in tutta Ita-
Ma è il proc^so di riuniflcazione del 
proletariato. Questo oggi va posto al COT-
tro, sgombro da ogni schematismo e sem-
pliftcazione che pure hanno pesato molto 
nel nostro intervento politico. Non cre-
do che {^gi si po^a fOTnire un «model-
lo » se mai è stato giusto, e in c^ni ca-
so chi scrive non è in grado di farlo, 
ma si debba scomporre la realtà studiarla 
in modo scientìfico. L'ipotesi, ovvia for-
se, dalla quale partire è il problema del-
la struttura del mercato del lavoro e 
quindi il problema dell'occiqjazione come 
(1 problema decisivo dello scontro di clas-
se. Non c'è dubbio che, nelle intenzio-
ni del grande capitale e delle forze isti-
tuzionali che in vario modo lo rappre-
sentano, la disoccupazione è destinata a 
crescere coipendo soprattutto le nuove 
leve, le masse giovanili. Ma dire questo 
è dire poco, si tratta di vedere come 
nella realtà avviene questo processo poi-
ché altri fenomeni si intrecciano con que-
sto. Si tratta della disgregazione, cioè 
la diversione, lo svilupparsi di condi-
zioni materiali diverse, |ddla modifi-
cazione dei comportamenti e dei 
bisogni delle masse studentesche, del rap-
porto fra questo fenomeno e l'entrata 
ili campo, come agenti attivi, delle mas-
se femminili. Si tratta per altro verso 
un rapporto molto stretto fra le mise-
rabili teorie dell'austerità e la divisione 
e la repressione delie lotte che cresco-
no su questo terreno, su questa ideologia. 
Dobbiamo fare un bilancio di tutte le 
esperienze, tanto diverse fra di loro, ri-
spetto alla lotta dei disoccupati. 

Le esperienze dei comitati dei disoc-
cupati hanno avuto un'estensicme mol-
to probabilmente superiore a quello che 
comunemente pensiamo, ma contempora-
neamente hanno avuto in generale ima 
vita molto breve. 

Chi sono stati . e chi sono i prota-
gonisti di queste esperienze, e come si 
sono comportati e si comportano nelle 
lotte a seconda della loro collocazione 
sociale? Abbiamo avuto esperienze di co-
mitati dei disoccupati ccane quelli di Na-
poli e di Bari, quelli dell'Isola del Gran 
Sasso, di Verbicaro, di Catania, ognima 
di queste esperienze con caratteristiche 

proprie. Accanto a questi ci sono state e 
ci sono le esperienze delle l^he dei 
disoccupati. Quale ruolo hanno avuto? 

Si può dire che abbiano funzionato da 
momento di aggregazione o che al con-
trario hanno cercato di fare terra bru-
ciata delle potenzialità di organizzazio-
ne dei disoccupati? In queste diverse e-
sperienze si sono posti tutti i problemi 
di fronte ai quali si trova la lotta dei 
disoccupati: il rapporto decisivo con la 
classe operaia, il rapporto con il sinda-
cato, il collocamento, le liste di lotte, ecc. 

Accanto a queste esperienze, che si 
rifanno a quelle dei di^xicupati orga-
nizzati di Napoli, si sviluppano altre espe-
rienze di organizzazione e di lotta che si 
radicano in questa struttura di classe. 
Sono le esperienze di lotta d e ^ allievi 
dei corsi di formazione professionale e dì 
tutte quelle forme di « preawiamento » che 
già esistono e che tendono ad estendersi 
anche come tentativo di controllo delle 
tensioni sociali, SOTIO per esempio i corsi 
di paramedici e altri corsi con una sov-
venzione che spesso oscilla tra le 60 e 
le 150 mila lire. 

Con contenuti mdlto piìi complessi, cmi 
UD riferimento quasi sempre implicito al 
problema dell'occupazione, sono le espe-
rienze dei circoli giovanili che haiuio 
avuto un'enorme diffusione. Inoltre è im-
portante fare un'attenta discussione suHe 
lotte che si sono sviluppate in questo 
periodo nelle univCTsità. E' utile tenere 
presente il fatto che queste lotte si sono 
sviluppate, prima ancora e che a Roma, 
in università meridionali come Bari e 
Palermo. Queste lotte sono il segno della 
tensione che vive fra i giovani e di 
quale spinta esista verso la ricerca di 
un momento di aggregazione che consen-
ta di esprimere in modo organizzato tut-
ti i bisogni dei quali sono portatori. In 
questo senso è utile fare uno sforzo par-
ticolare proprio perché queste lotte con 
una partecipazione cotì vasta, con una 
tensione umana così ricca, con un'estep-
sione così nazionale segnano una diversa 
qualità delle lotte degli studenti e del rap-
porto fra queste lotte e altri strati socia-
li prima di tutto quelli piiì emarginati. 

Il pubblico impiego 
La gestione confindustriale, governativa 

e revisionista della crisi economica pone 
al centro il problema delia spesa pubbli-
ca, cioè traducoKÌo il linguaggio più 
concreto, il {x i lema del blocco dell'oc-
cupazione nel pubblico impiego e l'au-
mento dell'orario e dei carichi di lavoro. 
E' un dato che è destinato ad incidere 
enormemente nel meridione per il peso 
relativo di questo settore. In mdlte zone 
è l'unica fonte stabile di reddito. E' un 
attacco molto pesante ai dipendenti degli 
enti locali, all'autonomia e a]l'esist«iza 
stessa di questi enti. Si sono sviluppate 
molte lotte su questo terreno in questo 
ultimo periodo. H blocco della spesa pub-
blica aggrava le condizioni dei precari 
della scuola e quindi ogni sbocco alla 
possibilità di occupazic«ie dei diplonvati e 
dei laureati oltre che incidere suHe con-
dizioni di vita dei proletari (asili, mense, 
trasporti pubblici, ecc). Da questo pun-
to di vista c'è tutta l'esperienza della 
lotta dei corsi abilitanti, dell'organizza-
zione che in queU'occasicme si era svilup-
pata. H riflusso di quella lotta quali con-
seguenze ha determinato e quale volontà 
oggi c'è di rispondere all'attacco che 
viene portato? E' soprattutto nel settore 
de! pubblico impiego che si sentc«o for-
ti i rischi di un ripiegamaito corpora-
tivo e contemporaneamente una spinta 
verso la costruzione di una struttura au-
tonwna che in alcuni casi vengMio indi-
cate come l'esigenza del quarto sindaca-
to. Sono questi alcuni dei problemi sui 
quali è utile discutere, sui quali si sen-
te pili urgente mettere insieme tutte le 
esperienze che sono state fatte, ma sono 
solo alcuni dei problemi di fronte ai 
quaH si trovano i compagni che inter-
vengono nel meridione; ci si è limitati 
a questi sui quali maggiormente si sen-
te l'esigenza di discutere; si invitano 
i compagni ad esprimere sia su questi 
problemi che sugli altri che qui non 
sono stati accennati, il proprio punto 
di vista anche attraverso articoli inviati 
al giornale per preparare la riunione del 
27 febbraio. 

Enzo Piperno 

REGGIO EMILIA: Dopo l'effettivo licenziamento 
di tutte le operaie 

Che cosa succede 
alla Bloch 

REGGIO EMILIA, 11 — L'aria 
che si respira in questi giorni alla 
Bloch è molto più tesa del solito. 
Dopo l'effettivo licenziamento di 
tutte le operaie come era prevedi-
bile, ne hanno approfittato tutti: 
Donat Cattin per continuare 1 suoi 
giochi scaricabarile rispetto ai fi-
nanziamenti da dare al piani per 
le varie fabbriche e i padroni che 
si erano dichiarati disponibili a 
prendere la fabbrica di Reggio. 
Passata infatti la fase in cw o-
sannavano questi « signori » di 
buon cuore, disposti ad accettare 
tutte le condizioni poste dalle ope-
raie, ora la cosa è un po' cambia-
ta. Con la scusa che il curatore 
fallimentare non vuole dare a tut-
te le fabbriche il marchio, questi 
signori dichiarano di non avere più 
garanzie per il mercato della cal-
za e quindi di essere disponibili 
(sempre che le banche diano dei 
soldi a credito agevolato garanti-
to dal governo) a fare una fab-
brica di sola maglieria (dopo un 
corso di riqualificazione delle o-
peraie) naturalmente con un nu-
mero di donne inferiore a quello 
ancora oggi presente alla Bloch. 

Nell'assemblea generale in cui 
sono state dette queste cose, il 
sindacato ha dichiarato di voler 
tentare ancora presso il giudice 
per ottenere il marchio Bloch, e 
di voler mantenere fermo il punto 
di garanzia dell'occupazione per 

tutte le operaie, ma nel senso di 
trovare per tutte un posto di la-
voro (dentro o fuori la nuova fab-
brica). Davanti a 11 mesi di lotta 
al fatto che circa 200 operaie se 
ne sono andate, la volontà del sin-
dacato di mandare in porto que-
sto piano cerca di prevalere anche 
sullo sconforto delle operaie più 
vecchie che di questo piano sa-
rebbero le prime a fare le spese 
(dopo 20 o 30 anni alla Bloch ca-
piscono di ricevere un calcio), 
molte di loro non se la sentono di 
imparare tutto da capo (cambie-
ranno tutte le lavorazioni) o di 
andare in qualche fabbrica nuova 
(ancora non si è capito però quali 
sono disponibili ad assumere), ad 
aspettare la pensione. 

n CdF cerca di appianare que-
ste contraddizioni con la motiva-
zione che « ormai non c'è più 
molto da fare », domani forse sa-
rà peggio, ma mai si chiede per-
ché questi mesi di lotta non hanno 
dato altri risultati, perché non si 
è riusciti a costringere padroni e 
governo alla soluzione che le ope-
raie vogliono. Infatti dal blocco 
della stazione che aveva visto la 
partecipazione combattiva di tutti 
gli operai reggiani ogni altra pro-
posta di forma di lotta simile è 
stata bocciata, alimentando un at-
teggiamento passivo e di attendi-
smo davanti alle proposte dei pa-
droni. 

Operaie della Bloch manifestano a Roma contro la chiusura della fab-
brica nel maggio '76 

Milano 

FAR, 25 dipendenti: 
vogliono 

lo sciopero generale 
MILANO, 11 — Dalla FAR fab-

brica con 25 dipendenti, di Garba-
gnate, Milano, alla Federazione 
CGIL-CISL-UIL e per conoscenza 
aUa FLM di Milano: « L a risolu-
zione della assemblea del 9 feb-
braio 77 sui provvedimenti del 
governo Andreotti. 

Dopo ampia discussione sui 
provvedimenti del governo An-
dreotti e sull'accordo sindacato-
confindustria, l'assemblea di tut-
ti i lavoratori della FAR esprime 
un giudizio negativo nei confron-
ti di quasi tutti i punti dell'ac-
cordo, perché non vede alcun mi-
glioramento occupazionale (ca-
vallo di battaglia del movimento 
sindacale degli ultimi anni), ma si 
ha l'impressione e gli ultimi fatti 
lo dimostrano, che stia passando 
la manovra padronale, per elimi-
nare le conquiste ottenute attraver-
so continue e dure lotte negli ul-
timi anni su: salari, occupazione, 
organizzazione del lavoro, potere 
contrattuale. Si valuta che il go-
verno, partendo dall'accordo sin-
dacato-confindustria, abbia ema-
nato dei provvedimenti di diverse 
forme quali la sterilizzazione del-
la scala mobile, blocco della con-
trattazione sindacale, aumenti del-

le aliquote IVA, intese unicartiente 
a colpire in modo diretto, più o 
meno mascherato, il livello di vi-
ta di tutti i lavoratori, noi respin-
giamo i provvedimenti di Andreot-
ti e l'accordo verticistico sindaca-
to-confindustria (accordo che è 
stato un invitante spiraglio per il 
governo) e chiamiamo tutti i la-
voratori e proponiamo uno scio-
pero generale nazionale per bloc-
care tutti i tentativi di rigettare 
la classe operaia ai livelli di vita 
precedenti al '69 e oltre ». 

Il CdF della FAR 

Si è svolta a Roma l'S e il 9 il 
comitato direttivo della Federazio-
ne lavoratori Enti locali CGIL-
CISL-UIL; una delegazione forma-
ta da 50 lavoratori dipendenti de-
gli enti locali di Torino, ha parte-
cipato alla riunione per portare la 
posizione espressa dai lavoratori 
torinesi durante lo sciopero pro-
vinciale contro U decreto Stamma-
ti. La stessa delegazione ha avuto 
un incontro con i gruppi politici 
PCI, PSI, PR, DP, DC. Su questi 
incontri torneremo più ampiamen-
te domani con un articolo. 
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Intervista al Collettivo romano per la salute della donna 
CORKIERB DELLA SERA 

sabato 

Conoscere il nostro corpo 
A partire dalla pratica di « self-help » ribelliamoci contro il potere e gli abusi dei medici. 
Alcuni appunti per aprire un dibattito sui vari metodi contraccettivi. 

Come è nato il vostro gruppo? 
Quattro anni fa, alcune di noi 

andavano in un quartiere popola-
re a propagandare tra le donne 
l'uso degli anticoncezionali, e in 
questo tipo di pratica ben presto 
ci siamo accorte di avere un at-
teggiamento sbagliato. Avevamo 
affrontato il problema con super-
ficialità. Da quella esperienza 
traemmo la coscienza che prima 
di andare da altre donne a «in-
segnare » qualcosa, è basilare chia-
rire i propri problemi. Questa era 
la nostra esigenza. L'occasione im-
mediata fu offerta dalla visita in 
Italia della compagna Carol Dow-
ner di Los Angeles, che in un in-
contro organizzato dal Movimento 

femimnista romano alla Maddede-
na, insegnò a un gruppo di donne 
la pratica di self-help. 

In cosa consiste questa pratica? 
All'inizio facevamo le visite li-

mitandoci a guardarci e a impa-
rare le prime cose sul nostro ap-
parato genitale, e nello stesso tem-
po facevamo autocoscienza su ciò 
che ci accadeva. Per molte di noi 
questo era il primo incontro con 
il femminismo, proprio a partire 
dal problema della salute e del 
nostro corpo. Allora ci chiamava-
mo « gruppo per la medicina del-
la donna », in seguito decidemmo 
di prendere il nostro nome che 
abbiamo ancora adesso. La scelta 

...questa volta noi 
non deleghiamo... 

« Il '68 è morto e noi lo 
rifacciamo ma questa volta 
noi non deleghiamo ». Que-
sto slogan, forse più di al-
tri esprimeva ciò che ci 
ha accomunato come donne 
al corteo di mercoledì. C'e-
rano anche altri contenuti, 
ma ancora contraddittori e 
non omogenei che si mi-
schiavano all'antifascismo 
tradizionale, alla copiatura 
in chiave femminile delle 
minacce sanguinarie dei 
maschi. Lo spezzone di cor-
teo delle donne si è anda-
to via via ingrossando lun-
go il percorso: alla fine 
eravamo più di tremila. 
Giovanissime studentesse 
medie, matricole, mischia-
te con le compagne dei col-
lettivi romani che hanno 
deciso di partecipare; le 
compagne che il '68 l'ave-
vano fatto e non certo da 
protagoniste e quelle che 
nel '68 avevano 8 anni. 

A me che faccio parte 
della prima categoria, ve-
niva da pensare, a quan-
do, appunto nel '68-'69, nei 
cortei facevamo di tutto 
per essere le più dure e 
maschili possibile, tacen-

do il groppo di paura che 
ci veniva addosso, allora 
come oggi, alla vista dei 
celerini armati. Forse è 
da quelle come noi che è 
partito con rabbia lo slo-
gan (non troppo musica-
le) « compagno maschilista 
non lo dimenticare, abbia-
mo noi stesse da vendica-
re » e d'altra parte non riu-
scivamo a resistere all'en-
tusiasmo di vederci così 
in tanti, uomini e donne, 
alla faccia del PCI. Via via 
che il corteo sfilava, così 
vario e contraddittorio — 
diverso dai soliti anche nel-
la parte mista — in cui si 
intrawedevano queste nuove 
tensioni, lo sforzo (non da 
parte di tutti) di supera-
re l'ideologia, lo schema-
tismo, la politica istituzio-
nalizzata cosi come è an-
data degenerando anche 
nella sinistra rivoluziona-
ria, anche il nostro spez-
zone di donne diventava 
più omogeneo e più vivo 
e gli slogans femministi 
conquistavano tutte le com-
pagne. 

Oggi i giornali riparlano 
di noi, con le solite bana-

lità (« non sono più gli an-
geli del ciclostile » ecc.), 
ma sarebbe troppo semplice 
vedere per risolta la con-
traddizione tra 0 nostro 
movimento, la ricerca col-
lettiva di una nostra poli-
tica, e il movimento gio-
vanile e studentesco nel 
suo complesso, la sua po-
litica e le sue forme di lot-
ta. Il problema è aperto: 
come facciamo a non dele-
gare, a confrontarci poli-
ticamente con il movimento 
a riappropriarci di giudizi, 
sulle forze politiche sullo sta-
to, sul governo, che non vo-
gliamo più dare per sconta-
ti. Ho molta voglia di di-
scutere di questi problemi 
con le altre donne, nei col-
lettivi, con le studentesse. 
Per trovare strumenti nuo-
vi, per costruire e imporre 
il nuostro punto di vista 
in una lotta in cui per mol-
ti versi ci riconosciamo, 
rifiutando però qualsiasi 
unità con quella politica 
ottusa e violenta, maschili-
sta, che ancora domina nel 
movimento, ed era ancora 
largamente presente nel 
corteo di mercoledì. 

F.F. 

è stata determinata dall'imposta-
zione che abbiamo voluto dare al 
nostro lavoro, e cioè noi partia-
mo, a differenza della « scienza 
medica », non dalla persona ma-
lata, ma da quella sana, perché 
da sempre noi donne siamo giu-
dicate dai medici delle eterne ma-
late: tutte le nostre normali fun-
zioni, per esempio le mestruazioni, 
la gravidanza, il parto, la meno-
pausa, sono viste come malattie, 
tanto che esiste la specializza-
zione medica che si chiama « gine-
cologia ». 

Quale è la vostra posizione nei 
confronti della medicina ufficiale? 

D « self-help » può dare degli 
strumenti per controllare quello 
che il medico fa. Il rapporto me-
dico-malato, soprattutto per le don-
ne, è un rapporto chiaramente di 
potere, perché: 1) la «scienza 
medica » è rigidamente patrimonio 
di un gruppo; 2) il malato, pro-
prio perché malato, è in una si-
tuazione di bisogno e di debolezza 
che non gli permette di ribellarsi; 
3) il medico riduce la persona ad 
un corpo, il corpo ad una macchi-
na, la macchina ad un pezzo da 
curare o cambiare. La medicina è 
un'industria capitalista finalizza-
ta, come tale, al profitto. La me-
dicina degli uomini ha espropria-
to sempre più noi donne dalla ge-
stione del nostro corpo. 

Che difficoltà avete incontrato 
nell'esperienza di questi anni? 

Succedeva che molte donne che 
si avvicinavano se ne andavano 
poi via, perché cercavano una ri-
sposta immediata. Teniamo a pre-
cisare che il « self-help » è una 
pratica e l'aatovisita non è che 
l'inizio. E' un tipo di pratica fem-
minista che tende alla riappropria-
zione del nostro corpo attraverso 
la ricerca degli strumenti per con-
trollare e conoscere le sue fun-
zioni. Vorremmo chiarire nuova-
mente che « self-help » non signi-
fica aborto. 

Voi siete ginecologhe, ostetriche 
o comunque donne in qualche mo-
do specializzate in questo campo? 

Pochissime di noi lo sono. Tutte 
le donne possono imparare a cono-
scere il proprio corpo. All'inizio 
sentimmo il bisogno di approfon-
dire le nostre conoscenze, e quin-
di cominciammo a documentarci 
sia sui testi di medicina che sui 
documenti che gli altri gruppi che 
lavoravano sulla salute (come per 
esempio il Women's health coUec-
tive di Boston) avevano elaborato. 
Alcune di noi hanno imparato a 
misurare il diaframma. Abbiamo 
cominciato a compilare delle sche-
de su cui riportiamo le mutazioni 
dell'aspetto dei nostri organi geni-
tali lungo tutto il ciclo mestruale, 
dati che rileviamo visitandoci re-
golarmente, quasi ogni giorno. 

Dalla vostra esperienza di que-
sti anni, a quali conclusioni siete 
arrivate circa l'uso degli attuali 
metodi anticoncezionali? 

Ci siamo rese conto che non si 
può parlare di anticoncezionali 
scavalcando i problemi della sa-
lute e della sessualità delle donne. 
Gli anticoncezionalf più diffusi, 
pillola e spirale, incidono profon-
damente sulla nostra salute. Inol-
tre sia la pillola che la spirale 
sono funzionali ad un rapporto ses-
suale basato suUa penetrazione, 
che, come ben sappiamo, è uno dei 
miti fondamentii dell'ideologia 
maschile. Noi vogliamo un ridi-
mensionamento deU'uso indiscri-
minato della piUola. L'uso della 
piUola ha una serie di controin-
dicazioni dovute ai suoi effetti pa-
tologici. Solo per fare qualche e-
sempio, può causare la trombo-
flebite, le vene varicose, l'ame-
norrea, stati di depressione, dia-
bete, acne, ecc. Comunque possia-
mo tornare in seguito più detta-
gliatamente su questi aspetti. Il 
fatto che non ci sia pericolo di 
rimanere incinta con la pillola fa 
sì che il tuo corpo è sempre con-
siderato dal maschio disponibile 
a un rapporto sessuale. Recente-
mente in America e nel nord Eu-
ropa c'è una tendenza ad usare 
sempre meno la pillola, e le grosse 
industrie farmaceutiche cercano 
nuovi mercati nell'Europa meridio-
nale e nel Terzo Mondo. Noi pro-
poniamo l'uso di mezzi meccanici 
come il diaframma e i preservati-
vi, e vogliamo combattere il fatto 
che oggi l'uso del diaframma pre-
senti una grossa discriminazione 
di classe. I medici infatti non ri-
tengono le donne proletarie in 
grado di usarlo correttamente. Vo-
gliamo far sì che ogni donna co-
nosca tutti i prò e contro di ogni 
metodo anticoncezionale, e che 
sia poi lei a scegliere quale è più 
congeniale alla sua salute e alla 
sua sessualità. 

Avete contatti con altri gruppi 
di « self-help » in Italia? In ogni 
caso com'è possibile avere contatti 
con il vostro collettivo? 

Sì. Con altri gruppi a Roma e 
con queUi di altre città, durante 
incontri nazionali, ad esempio a 
Paestum abbiamo fatto una riu-
nione sulla salute e abbiamo scrit-
to un documento. Se le compagne 
sono interessate alle attività che 
noi portiamo avanti, noi potrem-
mo fornire al vostro giornale in-
terventi più specifici su singoli 
argomenti. Fino ad ora abbiamo 
pubblicato i seguenti documenti: 
« L'esame ginecologico », « L'auto-
visita », « Le infenzioni vaginali e 
la loro cura », « La pUlola », « La 
cistite », « Il ciclo mestruale », 
« La menopausa », « Il tumore al 
seno ». Il nostro recapito è: Centro 
di Documentazione ISIS, via della 
Pelliccia 31, Roma. 

^ jConfe 
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Giovedì 10 febbraio, la sesta pagina del «democratico e progressista» 
Corriere della Sera era occupata da questa vignetta-pubblicità formato 
gigante. Giovani, donne e tutti coloro che lottano accomunati dalla 
stessa « criminalità » 

Un comunicato del CRAC 

Contro ì primari ospedalieri 
Roma il CRAC vista la 

posizione della gran parte 
dei primari ospedalieri che, 
dichiarandosi obiettori di 
coscienza rispetto all'abor-
to, condizionano la scelta 
di interi reparti ginecolo-
gici chiudendo così alle don-
ne la possibilità di usufrui-
re di strutture pubbliche e 
costringendole ancora all' 
aborto clandestino; consi-

derato che questi medici 
sono spesso gli stessi che 
per anni hanno praticato 
l'aborto nelle loro cliniche 
private e che in questi 
giorni discutono tra loro in 
un convegno di sessuologia 
addirittura sulla moralità 
della contraccezione, pro-
pone a tutte le donne di 
mobilitarsi contro queste 
manovre e indice per le 

donne di Roma un incon-
tro lunedì 14 dalle ore li 
in poi all'Istituto di Igiene 
dell'università per discute-
re le iniziative di lotta da 
prendere nei confronti dei 
primari ospedalieri e delle 
strtuture sanitarie affinché 
garantiscono l'aborto appli-
cando i metodi indicati dal 
movimento. 

La pillola gratis non è per 
la maggioranza delle donne... 

ministro della sanità (pubblicato giovedì 
sulla Gazzetta Ufficiale) che afferma clie 
solo i consultori familiari (e dove sono?) 
0 i ginecologi (4.000 in tutta Italia) nei lo-
ro studi o negli ospedali, possono prescrive 
re la pillola. Milioni di donne vengono co-
si escluse da questo diritto — e non solo 
quelle che abitano nei paesi dove c'è so-
lo (quando c'è) il medico condotto — ma 
tutte quelle che non possono frequentare 
1 lussuosi studi ginecologici né le este-
nuanti code degli istituti ospedalieri. 
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Abbiamo salutato come ima vittoria del 
movimento delle donne il fatto che la pil-
lola sia diventata uno dei farmaci pa-
gato dalla mutua, e abbiamo denunciato 
come inammissibile la restrizione ai soli 
anticoncezionali farmacologici, che sono i 
meno costosi, mentre nessuna gratuità è 
prevista per gli anticoncezionali m e c c a n i c i 
e per l'assistenza medica che richiedono. 
Dobbiamo oggi tornare sull'argomento per 
ribadire l'assurdità di questo decreto del 

...ma se l'austerità va avanti 
forse faranno come in India! 

Per incoraggiare la sterilizzazione tra 
la popolazione, il governo indiano ha an-
nunciato un progetto di legge per penaliz-
zare gU impiegati dello stato e i resi-
denti di Nuova Delhi che non limitano a 
due i figli. Lo stesso progetto prevede in-
centivi per le coppie con un partner ste-

rile o con uno dei partner che si è im-
pegnato a farsi sterilizzare dopo la na 
scita del secondo figlio. In Bengala ecc. 
chi viola la legge dei due figli può essere 
addirittura incarcerato. In un modo o nel-
l'altro è sempre lo Stato che vuole deci 
dere. 

BIOPROTEINE: un nuovo capitolo della lotta di classe^ E noi? 
Milano, 6 febbraio 1977 
Cari compagni, 

tempo fa Guido Viale mi aveva chiesto 
di scrivere di argomenti scientifici per 
il giornale. Forse alcuni di voi mi co-
noscono: faccio il giornalista scientifico 
a Panorama, sto con Lotta Continua da 
prima della sua costituzione in partito 
in un rapporto di atrune e odio, sono nel 
comitato di redazione della rivista Sapere 
(quella di Maccacaro) dalla sua fonda-
zione, due giorni fa vi ho scritto per la 
prima volta. 

Alla richiesta di Viale ho risposto pren-
dendo tempo, perché mi sentivo imprepa-
rato. Ora vi mando questo articolo sulle 
bioproteine, che ho scritto di getto que-
sta sera dopo aver letto il comizio di 
Dario Faccino (che amo, e al quale po-
tete far leggere questa lettera) e il cor-
sivo di Orsini (oltre a Manifesto, Repub-
blica, ecc.). Mi rendo conto che è una 
cosa forse poco chiara, ma credo che 
Dario soprattutto, e Lotta Continua con 
lui, deve smettere di fare demagogia 
con la scienza, che invece il padrone co-
nosce benissimo e usa ogni giorno per 
aumentare la produzione e far amma-
lare gli operai e le loro famiglie. 

Esaurite critiche e piagnistei, mi sem-
bra ottimo l'articolo dei compagni to-
scani sulle centrali nucleari. A pugno 
chiuso. 

P.S. Seguo le bioproteine da anni, ho 

visitato tutti gli impianti europei (man-
dato dal giornale) e i centri di ricerca 
della BP, dell'ENI, ecc. La BP mi ha 
portato perfino al Lido di Farigi, Ursini 
mi ha invitato alle sue conferenze. Tanto 
per ridere. Sulla Cavtat, vorrei segnalar-
vi che in base al manifesto di carico 
portava anche diossina (quella di Se-
veso). E' un discorso lungo, che se vi 
interessa possiamo fare quando volete. 

Cari compagni, vorrei dire qualcosa an-
ch'io suUe bioproteine, alle quali il gior-
nale ha dedicato un certo spazio (ar-
ticolo da Reggio Calabria e corsivo di 
Gerardo Orsini, 3-2-77; articolo di Dario 
Faccino, 5-2-77). 

Credo sia necessario allargare il dibat-
tito, ma per farlo bisogna avere altri 
elementi, che non mi pare siano emersi 
finora sul giornale. 

Le bioproteine sono solo un aspetto, 
secondo me molto parziale ma nuovo, 
dell'attacco che il capitale sostenuto 
dal PCI e da una parte del sinda-
cato sta portando alle condizioni di vita 
n&n solo della classe operaia, ma di tut-
to il proletariato e dei suoi figli. Le due 
fabbriche di bioproteine costruite in Ita-
lia coi soldi della Cassa del mezzogiorno 
sono uniche ai mondo, se si esclude 1' 
Unione sovietica, che però finora i)on 
ha mai fornito notizie serie ma pettego-
lezzi. Queste fabbriche darmo l'impressio-
ne che, ancora una volta, il nostro paese 

sia stato scdto per una sperim«itazione 
di massa, con l'avallo delle massime au-
torità scientiftche europee alle quali va 
benissimo che l'Italia sia la cavia di un 
tipo di produzione che in futuro pìotrebbe 
dare enormi profitti ad alcune multinazio-
nali, come la BP inglese, pioniere in 
questo settore. 

Le ragioni economiche sono semplici. 
I.'Europa importa migliaia di tonnellate 
di farina di soia e di pesce per dare 
da mangiare ai suoi animaM da alleva-
mento. A controllare il mercato sono 
gli Stati Uniti. Poiché l'Eurc^a non è 
in condizioni di produrre soia e farina 
di pesce, la sua unica prospettiva sono 
le bioproteine. Questo almeno dicono gli 
esperti. E la dimostrazione che il noccio-
lo sia qui sta nel fatto che gli Stati 
Uniti hanno sempre bocciato qualunque 
programma di produzione di bioproteine. 

Le multinazionali europee puntano sulle 
bioproteine per opporsi alle loro, sorelle 
americane. Ma, già che ci SOTIO, cercano 
di distruggere contemporaneamente l'altro 
loro grande avversario, la classe ope-
raia. In Italia l'investimento per ogni po-
sto di lavoro nelle bioproteine sflora i 
200 milioni, molto anche per un'industria, 
come quella chimica, che su questo ter-
reno è scesa da tempo (ma a livelli di 
investimento inferiori). In queste fabbri-
che a ciclo quasi chiuso ci saranno po-
chi operai, i CdF avranno poco po-

tere, la « novità » vincerà facilmente sul-
la « diversità ». 

E' chiaro che nessuno, oggi, ha biso-
gno di bioproteine o, per quanto ne so, 
di centrali nucelari. Eppure si vogliono 
fare tutte e due. Perché? Un abbozzo di 
risposta è il seguente: 1) interessi (ov-
vii) delle multinazionali ;2) politica della 
scarsità («D'accordo che sono produziom 
rischiose, ma in gioco è il benessere del-
l umanità»); creaziwie di nuovi posti di 
lavoro (PCI e sindacati sembrano pro-
pensi a crederci). 

Se questo è il senso dell'operazione 
la sinistra rivoluzionaria deve scendere 
in campo con le armi giuste. E' assurdo 
impostare tutto il nostro discorso solo 
sulla cancerogenicità : Faccino e Orsini 
sanno benissimo che oggi nessuno può di-
re ccffi ragicmevole certezza che le bio-
proteine sono cancerogene. Ci sono forti 
sospetti, è vero, esperimenti sono in 
corso. Ma se il CdF della Liquichimica, o 
quello della Ital-proteine (che finora è 
stato il grande assente) andassero nei 
prossimi giorni in direzione a dire che 
le bioproteine sono cancerogene sareb-
bero spernacchiati e sommersi di docu-
menti che dimostrano il contrario. La lot-
ta subirebbe un arresto. Mentre è chiaro 
che le bioproteine sollevano enormi pro-
blemi: per esempio. Chi garantisce che 
il ceppo del lievito adoperato non si tra-
sformi, nel corso della lavorazione, fino 

a diventare patogeno? Cosa succede delle 
polveri, che o ^ giorno saranno scari-
cate a quintali sulle popolazioni circo-
stanti oltre che, ovviamente, sugli ope-
rai? E l'anidride solforosa, il rame but-
tati fuori in quantità enormi? 

Gli industriali sono preparati su tante 
cose relative alle bioproteine, ma non 
sono in grado di rispondere ad almeno 
due domande: 1) Che effetti hanno que-
ste sostanze quando, dopo essere state 
usate come mangimi per polli e vitelli 
passano attraverso le loro carni nell'or-
ganismo delle donne incinte? 2) Quali 
sono i danni per il sistema nervoso cen-
trale? 

Possono sembrare sciocchezze, puntua-
lizzazioni di un maniaco. Ma io credo che, 
per impostare una lotta vincente, gli 
operai devono saperne di più del pa-
drone. Non devono essére espropriati, in 
nome della semplificazione, delle cono-
scenze che invece circolano non solo 
fra gli esperti del padrone, ma anche 
f ra i compagni che in qualche modo 
hanno avuto a che fare col problema, 
n rischio è di tornare ai vecchi tempi: 
i tecnici borghesi iscritti al PCI hanno 
sempre saputo, sempre informato chi di 
dovere, ma mai gli operai. Tanto, non 
avrebbero capito. 

In conclusione. Oedo di avere detto, 
e confusamente, solo un centesimo di 
quello die sarebbe giusto dire. Ma le bio-

proteine (è solo un esempio) aprono ® 
nuovo capitolo della lotta di classe, ^ 
spetto al quale noi andiamo imprepara^ 
Non tanto per mancanza di s t r i^" 
tecnici, che esistono, quanto P^r"*®^^ 
mo ancora vittime di una vecchia ^ 
talità, che impedisce di fornire ai c» 
pagni impegnati nelle lotte argom^ 
concreti, informazioni documentate 
possano far crescere organizzazioW • 
coscienze. v 

Oggi non dobbiamo fronteggiare ^ 
le bioproteine. Ci sono, per esempio- ^ 
che le centrali nucleari, delle 
sa quasi tutto, anche se manca ^ 
analisi proletaria non demagogica su 
schi e vantaggi Di fronte alla 
di costruire 12 nuove centrali n ^ ^ ^ j 
in nome del bene dell'umanità (I"" 
Cattin) e deU'occupazione (PCD non f^^ 
siamo andare ancora una volta a ^̂  
il discorso del cancro. Perché forse ^ 
centrali nucleari danno il cancro, e 
cancro uccide. Ma di più uccide g, 
ganizzazione capitalista del lavoro. ^^ 
contro questa, coi suoi vari cancri ^ 
dobbiamo lottare. Sapendo quello c&e 
diciamo, rifiutando le strade vec^^ 
con l'umiltà che deriva daUa copsa^^^ 
lezza che tutto deve essere socializ^j_ 
dalle informazioni scientifiche alle ^ 
sioni tattiche. Perché su quelle .st^^^o, 
che (rivoluzione) siamo tutti d acc 
no? „a 

Giampiero BoreU» 
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Conferenza stampa del segretario 
partito comunista portoghese 

LOTTA CONTINUA - 5 

"L'eurocomunismo? 
Noi siamo più avanti' 

ri 
in incon-
e ore 15 
di Igiene 

discute-
lotta da 

ronti dei 
i e delle 

affinché 
rto appli-
licati dal 

Cunha l , l'enfant ierrible 
jgi partiti comunisti euro-
^ è a Roma. La notizia 
jfl quelle che fanno go-

' j, e la sala della con-
/srenza stampa è piena 
gppa dei corrispondenti di 
[jtta la stampa mondiale. 
, Andrà a Canossa da Ber-
Ijjguer?». «Abbandonerà il 
jiio filosovietismo spinto 
per allinearsi sulle posi-
jjoni dei colleghi italiani e 
^gnoli? ». I bonzi della 
stampa internazionale spet-
tegolano, sudaticci e gras-
socci, in capanne l l i mon-
cani. 

C'è l'atmosfera di chi si 
attende grandi rivelazioni, 
si passano al setaccio le 
sue risposte, si cerca un 
segnale di un nuovo atteg-
giamento del capo dell'uni-
co partito comunista euro-
peo di rilievo che ancora 
si è mantenuto ben distan-
se da Berlinguer, Carrillo 
( Marchais. 
U prima domanda è pro-

0 sul prossimo incontro 
1 Spagna tra questi tre 
segretari: come mai il PCP 
jon è della partita? 
La risposta è secca e di-

ptaatica: «Non siamo sta-
ti invitati ». Più avanti si 
ritoma sull'argomento: se 

. ci inviteranno in futuro ad 
isMative simili, discutere-
mo e valuteremo le varie 
opportunità e poi decide-
remo. Sono risposte molto 
succinte e nette. Si ha 
come l'impressione che Cu-
nhal non voglia sbilanciar-
si, quasi che da questi in-
contri di Roma egli si pre-
pari ad una qualche mo-
llifica — in che misura 
mn è dato ancora di ca-
pire —, del suo atteggia-
mento nei confronti del 
blocco dei partiti « euro-
conmnisti ». Certo è che in 
tutta la conferenza stam-
pa non uno dei temi che 
rmfocolarono l'aspra pole-
mica tra il PCP e il PCI 
nel 1975, ai tempi della e-
sclusione della DC porto-
ghese dalle elezioni, è sta-
ta ripresa. 

Di eurocomunismo se ne 
ovviamente parlato a lun-

Ite, ma — come dire — 

un po' alla larga, con un 
riserbo assoluto su tutto 
quanto riguarda l'evoluzio-
ne possibile dei rapporti in-
temi tra i vari partiti. 

Ed è stato proprio a pro-
posito dell'eurocomunismo 
che Cunhal ha spiegato in 
maniera articolata quali 
sono le particolarità del 
processo politico portoghe-
se. La sua tesi — fran-
camente sconcertante — è 
che in Portogallo coesista-
no ormai due settori eco-
nomici. n settore monopo-
lista ed il capitalismo mo-
nopolista di Stato — a suo 
dire — sarebbero scompar-
si dalla scena portoghese 
con U processo di nazio-
nalizzazioni e con la rifor-
ma agraria attuati nel 
1975. 

Esisterebbe cosi un am-
pio settore « non capitali-
sta », composto dalle 500 e 
più strutture agricole co-
operative e dalle industrie 
e banche nazionalizzate e 
controllate dai lavoratori, 
ed un settore capitalista 
comprendente la proprietà 
deUe piccole e medie in-
dustrie, proprietà agricole 
ed immobiliari. Insomma u-
na sorta di « dualismo di 
poteri » già operante che 
vede il settore «non capi-
talista in posizione non do-
minante ma certo deter-
minante ». 

Purtroppo i rapporti di 
produzione in Portogallo so-
no ancora ben lontani dall' 
essere rovesciati ad opera 
delle strutture del control-
lo operaio e del « Poder 
Popular » così duramente 
colpite proprio per le con-
seguenze della politica av-
venturista e putchista del 
PCP apparse alla luce del 
sole col 25 novembre 1975. 

Comunque, messe così le 
cose con uno degli abituali 
trucchetti dialettici in cui 
Cunhal è maestro, gli è 
stato semplice spiegare 
perché il suo partito non 
fa parte del blocco euro-
comunista. Sostanzialmente 
il problema è di chi sia 
più vicino alla meta; il 
Portogallo è ormai molto 
avanti sulla strada del so-
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ò essere 
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>le deci-

A favore di chi 
lavora il tempo 

in Medio Oriente 
le notizie sulle turbolen-

K che agitano la scena 
^diorientale, riportate qui 
1 ìianco, som tali da mo-
&ìicare il quadro degli svi-
iuppi a breve e medio ter-
"line della situazione, in 
imrticolare per quanto ri-
mrda quella che fino a 
M giorni fa sembrava 

lineare e rapida mar-
oa verso una stabiUzzazio-

mperialista, garantita 
^ conferenza di pace di 
^nma dalle superpotenze 
^ base del « ridimensio-
'^nento » palestinese e del-
i estrema buona volontà 
dei paesi arabi del «fron-
'f»- Al segretario generale 
^'ONV, Waldheim. in 
"«stone nella regione, i 
'^^ernanti israeliani hanno 

! ^ chiaro e tondo di ri-
' j® le valigie, tanto loro 
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che più evanescente 
. "'ai, visto che Israele 
j^^r-ò ad eternum ad 

o una presenza pa-
jg^se, autonoma o in-
iraba in una delegazione 

^ che sia. 
^ 'sfaeJe, dal suo pun-
glf^ pare aver ra-
fli 4 grande fatica ed 

pffl».- . . 

m della svendita di 
ìi^^^^tico interesse na-
PQ^g ® e di classe del po-
(jgj Mestine se, i regimi 

* Ironie » arabi, con al-
l^s^e l'onnipotente Ara-
5 ^^"^"dito, erano riusciti 

le proprie ri-
(jj ^ }n uno schieramen-
jj^ per affrontare 

e trattare con le su-
da posizioni dì 

Wiea forza. Un momento 
^g^fe per Israele. 

Quanto relativa e tut-
ior^ fosse tale 
iiort «> hanno presto di-

^rato la perdurante, ir-

cialismo e quindi sarebbe 
sbagliato chiedere al PCP 
di inserirsi su una corren-
te tattica degli altri PC 
che l'obbligherebbe a do-
versi reinventare l'esisten-
za dei monopoli e del ca-
pitalismo monopolistico di 
stato per poter essere omo-
geneo. Ad un giornalista 
che gli chiedeva se questo 
significasse che il Portogal-
lo è a suo parere « la si-
tuazione sociak e politica 
più avanzata rispetto a 
quella in cui agiscono i 
partiti « eurocomunisti », 
Cunhal ha risposto con e-
nergia, secco: «esatto, la [ 
sua interpretazione è esat-
ta ». 

Noi siamo rimasti di 
stucco. 

Con altrettanta nettezza 
Cunhal ha poi spiegato per-
ché il suo partito non si 
sia schierato contro la re-
pressione dei dissidenti nei 
pasi dell'Est. Il succo della 
sua risposta è stato: « so-
no individui ohe hanno in-
franto la legge ». 

S QUA 

^ R O 01 f RANCO 

L'Internazionale Nera ha 
le sue filiali in Italia? Sem-
bra proprio di sì, anche 
se non cura molto la clan-
destinità delle sue mosse. 
Come sempre la Spagna 
funziona da centrale di smi-
stamento: è da quel covo 
che è partito prima Jxian 
Carlos (monarca) in visita 
al Papa — che lo ha pron-

tamente accolto col saluto 
franchista « arriba Espa-
na », successivamente spie-
gato come « gaffe » invo-
lontaria — e poi al Presi-
dente Leone, antico ammi-
ratore della Spagna « cri-
stiana e corporativa ». A 
ruota è stato seguito dal 
cristiano-fascista bavarese, 
Franz Josef Strauss, che 

è giunto prima in Spagna 
(diove ha avuto incontri an-
che con Suarez, oltre che 
con gli squadristi a lui 
più affini) e da lì ha pro-
seguito per Roma, dove 
prontamente è stato accol-
to da Leone. Procedura in-
solita, per uno che non 
sta al governo, ma tra chi 
è stato eletto capo dello 

stato con i voti dei fasci-
sti e teorizza « riforme co-
stituzionali » autoritarie, e 
tra chi è organicamente 
legato al neonazismo ger-
manico ed ai settori più 
militanti dell'® eurodestra», 
evidentemente ci sono forti 
affinità. Oltre a Leone, 
Strauss vedrà anche altri 
capi democristiani. 

L'intervento di IVIimmo Finto alla Camera 

"No al Parlamento europeo J9 

Alla Camera dei deputati è in corso il dibattito par-
lamentare sull'accordo internazionale che istituisce, per 
il 1978, le elezioni dirette nei nove paesi della CEE del 
« Parlamento europeo »: un organismo-fantoccio senza 
poteri reali che dovrebbe dare una parvenza di legitti-
mità democratico-parlamentare alla CEE, che però re-
sta saldamente in mano ai governi dell'Europa « forte », 
soprattutto alla Germania ed alla Francia. Democristia-
ni, socialisti e PCI celebrano questo passo verso l'unifi-
cazione dell'europa capitalistica entusiasticamente co-
me un progresso verso un'Europa autonoma, pacifica e 
democratica; il compagno Mimmo Finto (Democrazia 
Proletaria) è invece intervenuto per denunciare il ca-
rattere imperialista di questa prospettiva europeìsta e 
per motivare il rifiuto che viene dalle forze rivoluzionarie. 

riducibile resistenza delle 
sinistre palestinesi (che in-
sieme ai caparbiamente se-
paratisti falangisti impon-
gono alla Siria una presen-
za in Libano che la inde-
bolisce militarmente e la 
dissangua finanziariamen-
te); la sollevazione popola-
re in Egitto, i crescenti 
fermenti di insubordinazio-
ne politica nella stessa Si-
ria la curva drasticamente 
te discendente della situa-
zione economica di questi 
paesi e, quindi, dei loro 
equilibri sociali. 

Si è verificata dunque 
una situazione in, cui, nono-
stante il maggiore grado 
di coordinamento, i paesi 
arabi hanno una fretta 
di arrivare alla pace e, 
così, al decollo capitalistico 
stico (anche per la cre-
scente forza d'attrazione 
che esercitano svile masse 
arabe regimi più dignito-
si e economicamente sta-
bili come Iraq, Libia, Al-
geria), mentre Israele po-
teva rimanere alla finestra 
e assistere compiaciuta al-
la disgregazione dall'inter-
no dello schieramento av-
versario ( che, allontanan-
dosi dall'URSS, ha poi per-
so anche qualsiasi credibi-
lità). Con ogni fase militare 
di tale disgregazione le pre-
tese dei regimi arabi ca-
lavano, mentre Israele ri-
guardava la fiducia privi-
legiata dei suoi protetto-
ri (Carter ha aumentato ie-
ri da 1 miliardo e mezzo 
a 1 miliardo e 750 milioni 
gli aiuti militari ed eco-
nomici allo stato sionista). 

Israele si frega le ma-
ni. Ma lavora proprio so-
lo a suo vantaggio il tem-
po? Lavora per Israele la 
forza dilagante dei palesti-
nesi sotto occupazione, de-
gli operai e studenti egizia-
ni, dei patrioti siriani? I 
palestinesi hanno tutte le 
ragioni per continuare a re-
sistere. 

F.G. 

Oggi noi dovremmo qui 
approvare — con un grande 
coro di consensi — la pro-
spettiva di un'Europa capi-
talistica unita, ed avviare 
un importante passo verso 
la sua realizzazione. Noi a 
questo auspicato consenso 
universale dobbiamo, una 
volta in più, opporre il no-
stro no, denunciando il ca-
rattere decisamente anti-
proletario del progetto 
governativo. 

Oggi i padrini di que-
sta Europa si chiamano 
Schmidt, Strauss, Giscard 
d'Estaing, Roy Jenkis, An-
dreotti, ecc.: una bella ro-
sa di nomi come biglietto 
da visita. Se poi pensiamo 
ad alcune fra le più rile-
vanti caratteristiche dei 
paesi più forti di questa 
Comunità Europea, vi tro-
viiamo le leggi repressive 
speciali della Germania Fe-
derale; vi troviamo lo sta-
to d'assedio imposto dalla 
Gran Bretagna in Irlanda; 
vi troviamo la sistematica 
opera di repressione delle 
minoranze nazionali in mol-
ti paesi, soprattutto in 
Francia (ma anche nel no-
stro stesso paese); vi tro-
viamo le leggi elettorali 
truffa di paesi come la 
Francia e la Germania Fe-
derale; vi troviamo il be-
stiale sfruttamento e l'e-
marginazione ed oppressio-

ne imposta ai lavoratori e-
migrati, tanto per ricorda-
re solo alcuni dei più vi-
stosi aspetti. E noi dovrem-
mo fare altri passi per al-
lineare con questa « scel-
ta di civiltà »? Noi, che 
ogni giorno ci sentiamo 
dire che è la Germania 
Federale, che è il Fondo 
Monetario Internazionale 
ad imporci una politica di 
sacrifici degli interessi e 
dei bisogni della classe o-
peraia e dei proletari, do-
vremmo ulteriormente au-
mentare lo spazio per l'in-
gerenza ed il controllo im-
perialista? Noi, che nella 
nostra agricoltura, nella 
pesca, nelle esportazioni — 
e viceversa con il carovi-
ta, con la politica dei prez-
zi comunitari, con il sotto-
sviluppo del meridione e 
così via — paghiamo già 
un così pesante tributo al-
l'Europa dei padroni, do-
vremmo ora avanzare an-
cora su questa strada? 

L'Europeismo dei padro-
ni, altro non è che il ten-
tativo di imporre anche nei 
paesi europei in cui la lot-
ta di classe è più forte e 
le contraddizioni sociali so-
no più acute, quei modelli 
di pacificazione sociale 
coercitiva che già vengono 
così pesantemente pratica-
ti in paesi come la Germa-
nia Federale, la Francia. 

Ed ora queste famose e-
lezioni dirette di un Par-
lamento europeo dovrebbe-
ro mendicare il consenso 
popolare e l'attenzione del-
le masse intomo a questo 
progetto e gli organismi pa-
dronali e governativi ad es-
so proposti! 

I padroni europei vorreb-
bero oggi, con qualche pas-
so avanti sulla via dell'in-
tegrazione europea, cercare 
di moderare la concorren-
za inter-europea e consoli-
dare — all'interno di una 
gerarchia ferrea tra «Eu-
ropa forte » ed « Europa 
debole » — lo spazio dell' 
imperialismo europeo aU' 
ombra di ' quello america-
no; vorrebbero migliorare 
l'efficacia dello sfruttamen-
to, concordare la mobilità 
europea della manodopera 
(come Andreotti ha espres-
so bene aUa conferenza 
sull'occupazione giovanile, 
quando ha di nuovo indi-
cato la via dell'emigrazio-
ne), programmare su sca-
la europea la disoccupazio-
ne per ricattare con un 
immenso esercito di riserva 
i lavoratori occupati. 

I padroni europei, an-
cora vogliono dare una più 
stabile veste anche politi-
ca alle manovre della NA-
TO in Europa ed imporre 
un modello liberticida di 
ordine pubblico copiato dal 
la Germania federale: la 
convenzione « contro il ter-
rorismo », firmava a livel-
lo del Consiglio d'Europa, 
che fra qualche giorno ci 
vogliono far approvare, è 
un eloquente esempio. Vor-
rebbero, persino, aUineare 
in prospettiva le nostre con-
dizioni istituzionali, i dirit-
ti politici e le libertà sin-
dacali e democratiche nel 
nostro paese a modelli an-
ch'essi più europei ». cioè 
più padronali. 

Noi non troviamo — come 
altri — più accettabile que-
sto disegno europeo per il 
solo fatto che esso aumen-
ta lo spazio economico e 
politico per l'imperialismp 
italiano: il proletariato i-
taliano non affida le pro-
spettive del suo benessere 
alla partecipazione più in-
tensa dei propri padroni al-
lo sfruttamento dei lavora-
tori e dei popoli del mon-
do, soprattutto dell'Africa 
e deU'America Latina cui 
oggi è rivolta l'attenzione 
privilegiata dei monopoli 
italiani e multinazionali che 
operano nel nostro paese. 

Per noi questa cornice 
europea è decisamente sfa-
vorevole al proletariato ed 
alla sua lotta di classe: 
rafforza l'intesa e la soli-
darietà tra i padroni e vor-
rebbe far diventare più «eu-
ropea», come si dice la 
classe operaia: più discipli-
nata e produttiva, meno 
facile allo sciopero. Non ci 
consola neanche l'idea che, 
per non votare Strauss al 
Parlamento europeo si po-
trà votare Amendola: U 
proletariato in ogni caso 
ne resterebbe prigioniero 
subalterno. 

Il rifiuto di questa Eu-
ropa dei padroni, dell'Eu-
ropa delle polizie, di una 
Europa guidata da una 
Germania federale sempre 
più paurosamente incam-
minata verso nuove forme 
di fascismo di stato, non 
significa certo rifiuto di 
ogni prospettiva realmente 
europea ma non solo oc-
cidentale: di mezzo c'è pe-
rò la presa del potere del 
proletariato. 

Nel presente c'è un abis-
so incolmabile tra l'euro-
peismo imperialista dei mo-
nopoli e l'internazionalismo 
dei lavoratori. 

Conferenza 
nord-sud 

Arroganti 
dichiara-
zioni USA 

La « Conferenza Nord-
Sud » (sospesa il 15 dicem-
bre scorso in attesa delle 
decisioni riguardanti il 
prezzo del petrolio...) ri-
prende oggi a Parigi. Si 
tratta delle riunioni perio-
diche che dal 1973, dopo 
la sconfitta USA in Viet-
nam e dopo la quadruplica-
zione del prezzo del petro-
lio, si celebrano fra 19 
paesi « in via di sviluppo» 
e gli 8 paesi più industria-
lizzati del mondo. 

Gli USA hanno sempre 
considerato questa riunio-
ni niente più che una sede 
per la riaffermazione del 
loro dominio. Così la dram-
matica questione alimenta-
re nel mondo, quella di un 
« ordine economico mon-
diale più giusto », non so-
no mai state seriamente a-
nalizzate. 

La « moralizzazione della 
politica » di cui tanto par-
la oggi Carter aveva in-
dotto non pochi paesi a 
credere che almeno smus-
sata fosse oggi l'arrogan-
za statunitense. Speranze 
vane: Brezinski, consiglie-
re alla Sicurezza del pre-
sidente americano, si è in-
caricato di affossare la 
Conferenza ancor prima del 
suo inizio. Così egli ha di-
dichiarato: primo: la prio-
rità per gli USA è oggi sta-
bilire una buona collabora-
zione solo con i paesi in-
dustrializzati (Europa e 
Giappone); secondo: l'aiu-
to al terzo mondo è possi-
bile solo se questi paesi ri-
nunciano a far blocco in 
comune, separando al loro 
interno i più moderati da 
quelli che « si abbandona-
no al radicalismo ed alla 
demagogia ». 

Si acuiscono le tensioni in tutto il Medio Oriente, in Egitto 

Lavori forzati a vita per chi sciopera 
Battaglia tra siriani e palestinesi a Beirut - Fallisce 
per l'intransigenza israeliana la missione di Waldheim in M.O. 

IL CAIRO, 11 — L'ennesimo referendum-truffa, con 
l'ennesimo 99,42 per cento di sì, è lo strumento che il 
regime di Sadat si è dato ieri per stabilizzare il proprio 
potere gravemente scosso dall'insurrezione popolare del 
mese scorso e minacciato, senza prospettive di soluzio-
ne, dallo sfascio economico totale. Con le leggi liberti-
cide « approvate » da questa scandalosa manipolazione 
di regime, l'Egitto pone fine alla sua pretesa demo-
cratizzazione e diventa la più spietata dittatura del Me-
dio Oriente: tra le altre cose, chiunque sciopererà, ma-
nifesterà, farà parte di organizzazioni politiche non in 
linea con il regime, potrà essere condannato ai lavori 
forzati a vita. Il movimento della sinistra moderata, co-
stituito in « tribuna » accanto a quella governativa e a 
quella di estrema destra, ha definito anticostituzionali le 
misure e ha promesso che darà battaglia. 

Contemporaneamente so-
no tornati a precipitare 
verticalmente i rapporti tra 
Egitto e Libia, con il pri-
mo che ha annoverato la 
seconda tra i nemici prin-

cipali, e la Libia che, per 
bocca di Gheddafi, ha de-
nunciato il tradimento di 
Sadat nei confronti del po-
polo egiziano, delle mas-
se arabe e della causa pa-

lestinese. 
Lo scontro tra regimi a-

rabi reazionari e forze po-
litiche antimperialiste si è 
acuito anche in altre regio-
ni mediorientali. L'Iraq, 
paese del « fronte del rifiu-
to », ha chiuso le proprie 
frontiere sia con la Siria, 
sia con il Kuwait. Secondo 
fonti siriane il provvedi-
mento sarebbe da mettersi 
in relazione anche con gros-
si tumulti scoppiati in va-
rie parti dell'Iraq, con mo-
tivazioni confessionali e na-
zionaliste (i curdi), e con 
una grave frattura esplo-
sa in seno al partito di re-
gime, Baas. 

A Beirut, d'altra parte, 
sono tornati a esplodere, 
e con una violenza inusi-

tata, gli scontri tra siria-
ni e forze palestinesi con-
trarie al diktat siriano ed 
imperialista (Fronte del Ri-
fiuto). Da ieri pomeriggio 
si combatte ininterrottamen-
te intorno al più grande 
campo palestinese di Bei-
rut, Sabra, in cui i siria-
ni haimo tentato di entra-
re per togliere ai fedayn le 
armi pesanti. Nella batta-
glia sono coinvolti miglia-
ia di combattenti e armi 
di ogni genere. Stamane gli 
scontri continuavano più 
sanguinosi che mai. 

Sullo sfondo di questi av-
venimenti il segretario del-
l'ONU, Waldheim, a con-
clusione deUa sua missione 
in Medio Oriente, è giunto 
in Israele. Qui gli è sta-

ta riservata la classica doc-
cia fredda: alle « costrut-
tive » proposte arabe di 
cui era latore (riconosci-
mento di Israele, delegazio-
ne araba imica a Ginevra, 
ecc.), il governo Rabih ha 

• risposto che l'ONU (con 
la sua maggioranza favore-
vole agli arabi) non ha 
proprio nessim ruolo da 
svolgere in Medio Oriente 
e che Ginevra rimane co-
munque lontanissima. Ulte-
riori tensioni nell'area so-
no determinate dalla rinno-
vata rivolta palestinese in 
Cisgiordania (scontri du-
rissimi a Nablus) e dall' 
avanzata — nonostante le 
diffide israeliane — di re-
parti siriani verso il con-
fine libano-israeliano. 

NOTIZIARIO 
Verso una normalizzazione 
dei rapporti Cuba-USA? 

Dopo il cambio dell'anaministrazione a Washington 
qualcosa si muove nei rapporti tra Cuba e gli Stati Uniti, 
rapporti rimasti congelati all'accordo sugli «atti di pi-
rateria aerea » e che si erano completamente deterio-
rati con la partecipazione di soldati cubani alla guerra 
in Angola. Il segretario di Stato Cyrus Vance si è di-
chiarato nella sua prima conferenza stampa disposto a 
discutere la normalizzazione delle relazioni con l'Ava-
na senza condizioni preliminari; per parte sua Fidel 
Castro, in un'intervista a una TV americana si è detto 
disponibile per un incontro con Carter. L'embargo che 
gli Stati Uniti avevano stabilito nel 1962 per far crollare 
il regime socialista cubano è ormai cosa lontana: i paesi 
latino-americani l'hanno abrogato e anche numerose im-
prese americane commerciano per via indiretta con Cu-
ba. Contatti politici con Castro erano già stati presi 
d'altronde negli ultimi anni dal Partito democratico, in 
vista appunto di una normalizzazione dei rapporti. 

I vantaggi di uno scongelamento relativo della si-
tuazione nel mar dei Caraibi sono reciproci: per Cuba 
diverrebbe possibile stabilire un più diretto controllo 
sulle esportazioni di zucchero che oggi passano in gran 
parte attraverso il mercato del Comecon e quindi al-
leggerire la gravosa dipendenza dall'URSS; per gli Stati 
Uniti significhebbe ripresentarsi con un nuovo volto in 
un'area dove le spinte centrifughe rispetto alla domina-
zione americana tendono a moltiplicarsi. Negli ultimi 
tempi si è manifestata neUa zona la tendenza ad allac-
ciare rapporti stabili con l'Europa orientale e con l'or-
ganizzazione del Comecon da parte di una serie di 
paesi; dopo il Messico anche la Guyana e la Giamai-
ca 'nanno chiesto di inviare osservatori e missioni esplo-
rative presso il Consiglio di mutua assistenza dell'est 
europeo, e ciò potrebbe in futuro portare a un'accre-
sciuta influenza e presenza dell'URSS nell'area caraibica. 

Repressioni in URSS 
Con l'arresto di Alexander Ginzburg, amministratore 

del fondo per l'assistenza alle famiglie dei detenuti po-
litici, e di Yuri Orlov, presidente del Comitato per l'ap-
pUcazione degli Accordi di Helsinki in URSS, i diri-
genti del Cremlino hanno certamente assestato un duro 
colpo alle forze dell'opposizione togliendo dalla circola-
zione due tra i principali animatori e organizzatori del 
dissenso nella capitale sovietica. Rimane tuttavia il fatto 
che questa intensificazione della repressione interna ha 
un costo intemazionale sempre più elevato a livello sia 
dei rapporti con i paesi capitalistici — la difesa dei 
dissenzienti è divenuta una delle bandiere dell'ammini-
strazione Carter — sia dei rapporti con i partiti occiden-
tali « eurocomunisti », a loro volta ricattati su questo 
punto dalle loro borghesie. La questione è inoltre de-
stinata a incidere sempre più sul proseguimento degli 
Accordi di Helsinki e la stessa riunione prevista per 
giugno a Belgrado proprio sul tema della « circolazione 
degli uomini e delle idee » rischia di incontrare serie 
difficoltà. La stampa sovietica ha ripetutamente dichia-
rato che il « libero scambio di informazioni » sta dive-
nendo uno strumento di espansione ideologica dell'impe-
rialismo e quindi lo stato sovietico rivendica il diritto di 
controllare e Itrare « ciò che va preso o respinto del 
retaggio culturale di altri paesi ». 

Più gravi ripercussioni interne può invece avere 1' 
arresto di M. Rudenko, capo del « gruppo ucraino per il 
controllo dell'applicazione degli Accordi di Helsinki e 
membro di Amnesty International ». Rudenko è un comu-
nista espulso dal PCUS, e in quanto tale è legato all' 
ala sinistra dell'opposizione oltre che alle correnti che 
esprimono rivendicazioni nazionali nei confronti dell'ap-
parato centrale. Per la liberazione di Rudenko il ge-
nerale P. Grigorenko, anch'egli difensore dei diritti 
nazionali e più volte incarcerato, ha rivolto un appel-
lo ai partiti comunisti francese e italiano. 

Rivelazioni sulla rivolta operala 
dei Giugno 76 in Polonia 

n dissidente polacco Miroslaw Chojecki, membro del 
« comitato per la difesa degli operai polacchi », ha ri-
velato i risultati di un'inchiesta da lui svolta sulla ri-
volta popolare del giugno scorso in Polonia e in par-
ticolare nella città di Radom. 

Chojecki, ha parlato con centinaia di testimoni, as-
sistito ai processi degli operai arrestati. Egli afferma che 
è impossibile stabilire il numero delle vittime « a causa 
dei suicidi avvenuti in quei giorni a Radom. Le perso-
ne hanno paura di parlare temendo rappresaglie, ma 
alcuni hanno affermato di aver visto il luogo dove sono 
stati sepolti, in sacchi di plastica, i corpi di persone 
non identificate », è detto nella relazione che è stata 
inviata al parlamento polacco, all'organo del partito co-
munista « Politika » e ad un quotidiano di Varsavia. 

47 ergastoli a 4 militanti dell'IRA 
LONDRA, 11 — La giustizia inglese, succube del po-

tere politico quanto altre mai, si è vendicata ieri, con una 
sentenza grottesca di 47 ergastoli e 616 anni di prigio-
ne, di quattro militanti dell'IRA colpevoli di aver por-
tato la lotta per la liberazione dell'Irlanda nel cuore 
della cittadella imperialista. Accusati di aver causato 6 
vittime in una dozzina di attentati a Birmingham nel 
1975, i quattro si sono rifiutati di riconoscere il tribu-
nale nemico, di partecipare in alcun modo alla propria 
difesa e haimo dovuto essere trascinati con la forza 
in aula per ascoltare i verdetti. Sono: Martin O'Donnell, 
Edward Butler e Harry Dugan, condannati ciascuno a 
12 ergastoli; e Hugh Doherty, condannato a 11 erga-
stoli. Terminata la lettura della sentenza, i militanti 
deU'IRA Provisionai hanno alzato le mani nel segno 
di vittoria e hanno gridato: « Viva i Provos ». 

Un alto funzionario di Scotland Yard ha dichiara-
to: « Ci aspettiamo ima rappresaglia deU'IRA in qual-
siasi momento. I terroristi hanno già annunciato una 
campagna di attentati che sarà peggio di qualsiasi cosa 
che abbiano fatto in passato». 
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Trombadori si nasce, 
poliziotti si diventa 

L'Unità è irritata per una 
vignetta pubblicata dal 
nostro giornale, che illu-
stra la mentalità {orcaiola 
dell'onorevole Antonello 
Trombadori, deputato del 
PCI, e del suo degno fi-
gliuolo, Duccio, « esperto» 
in studenti e autore di al-
cuni tra i più incredibili 
commenti pubblicati dal 
quotidiano del PCI nei gior-
ni scorsi a proposito della 
lotta nell'Ateneo romano. 
Padre e figlio sono stati, 
assieme al ministro-ombra 
degli Interni, Pecchioli, su-
bito dopo l'aggressione fa-
scista all'Università e il 
ferimento di due studenti 
di sinistra, i primi a rilan-
ciare la teoria degli oppo-
sti estremismi e a invoca-
re la chiusura dei « covi di 
ogni colore », superando di 
alcune lunghezze lo stesso 
ministro Cossiga. 

L'Unità trova « ignobile» 
la nostra vignetta, e co-
glie l'occasione per dire 
che Lotta Continua « è V 
unico giornale italiano che 
copre e difende le impre-
se squadriste di certi di-
sperati collettivi autòno-
mi... ». 

Antonello Trombadori: i 
più giovani lo conoscono 
per le sue prese di posi-
zione dell'estate scorsa, 
quando invocò dalle colon-
ne del Corriere della Sera 
l'intervento del braccio se-
colare dello stato contro la 
popolazione del Giglio, rea 
di essersi opposta alla de-
stinazione nella loro bella 
isola dei nazisti Freda e 
Ventura. (Il braccio seco-
lare è poi arrivato, con 
gli avvisi di reato per una 
decina dei « facinorosi » 
isolani). Qualche anziano 
militante del PCI ricorda 
invece Antonello Tromba-
dori per il suo vezzo di 
scrivere o recitare sempre, 
davanti o subito dopo i no-
mi di Togliatti e di Stalin, 

I PUGNI ABBASSATI UNA " REVISIONE " FOTOGRAFICA 

A — Ingrandimento del partico-
lare della fotografia " cor-
retta " pubblicata sulla co-
pertina della ! edizione dei 
libro (Roma, 1945). 

E — Ingrandimento del medesi-
mo particolare della foto-
grafia originale pubblicata 
sulla copertina di questa 
II e d i z i o n e (Firenze, 
1975). 

le parole « il nostro capo 
amato» (per quanto riguar-
da Togliatti questa abitudi-
ne continuò per qualche 
tempo ancora dopo la fi-
ne ufficiale del culto della 
personalità, come testimo-
niano numerosi reperti ar-
cheologici). 

Pochi però conoscono la 
storia delle due fotografie 
che pubblichiamo qui so-
pra, a memoria degli an-
ziani e a edificazione dei 
giovani. In realtà si tratta 
di una unica foto, che rap-
presenta la gloriosa « Bri-
gata Sinigaglia » comanda-
ta dal capo partigiano 
« Gracco ». La versione ori-
ginale è quella che mo-
stra i partigiani che salu-
tano col pugno alzato. L' 
altra è una versione con-
traffatta: sov.o stati can-
cellati i pugni chiusi, e al 
loro posto è stato dise-
gnato un braccio posticcio 
in disciplinata posizione 
militaresca. La foto così 
corretta fu stampata nel 
1945 sulla copertina del li-

bro di « Gracco »; autore 
della contraffazione, manco 
a dirlo, Antonello Trom-
badori, allora responsabile 
dell'Ufficio Stampa del Mi-
nistero dell'Italia occupa-
ta. Quando Gracco chiese 
spiegazioni, Trombadori ri-
spose che la contraffazione 
serviva a sottolineare il 
carattere « unitario e na-
zionale » della Resistenza. 
Questa istruttiva vicenda^ 
si può leggere nella intro-
duzione alla recente ri-
stampa del libro (che re-
ca in copertina, ovviamen-
te, la foto autentica) a cu-
ra di Feltrinelli. La antipa-
tia di Trombadori per i 
pugni chiusi, dunque, è di 
antica data.... 

Quanto alla .affermazione 
dell'Unità, secondo cui 
« Lotta Continua copre e 
difende le imprese sqtia-
dristiche di certi disperati 
collettivi autonomi » non 
occorre spendere molte pa-
role. Tutti gli studenti im-
pegnati nella mobilitazione 
— e non solo di questi 

giorni — sanno che Lotta 
Continua combatte la logi-
ca e le scelte avventuriste 
che teorizzano la necessità 
di affrontare il nemico <^con 
le sue stesse armi », come 
scelte che portano danno 
al movimento e ne impe-
discono la crescita. Ma 
questa battaglia noi la pòr-
tiamo avanti dall'interno del 
movimento, da posizioni co-
muniste e senza sognarci di 
identificare le posizioni sba-
gliate di compagni con lo 
squadrismo fascista. 

I revisionisti, al contra-
rio, si servono di queste 
posizioni sbagliate per com-
battere e dividere il movi-
mento, e lo fanno dal pun-
to di vista e con le ar-
mi dello stato borghese. Co-
prono le provocazioni poli-
ziesche, difendono le squa-
dre speciali di Cossiga, ri-
spolverano la infamia de-
gli opposti estremismi, e 
per giunta non sopportano 
le vignette. Ai poliziotti è 
sempre mancato il senso 
dell'umorismo.... 

Almirante non parla 
a Monte Mario 

ROMA, 11 - Nel tempo 
di una settimana il fucila-
tore Almirante tenta per la 
seconda volta di parlare 
alla sezione dell'MSI di 
via Assarotti nel quartiere 
di Monte Mario; ancora 
una volta la sede di via 
Assarotti diventa un peri-
coloso covo dell'eversione, 
da cui partono squadracce 
fasciste pronte ad insce-
nare aggressioni e spara-
torie ai danni dei giovani 
<iel quartiere. Ieri sera fin 
dal primo pomeriggio gio-
vani e studenti si sono tro-
vati davanti all'istituto 
Fermi per organizzare un 
presidio antifascista, per 
non permettere ai missini 
di scorazzare liberamente 
nel quartiere. Nel corso 
della serata dopo aver sa-
puto che Almirante non sa-
rebbe più andato nella se-
zione il presidio è stato 
sciolto mantenendo una 
presenza nei dintorni del 
quartiere. Mentre il presi-
dio si stava sciogliendo 
la polizia aff iancata dai 
fascisti ha caricato con 
candelotti lacrimogeni, si 
sono sentiti anche colpi di 
pistola; nella confusione 
generale sono rimasti feri-
ti una donna e un compa-
gno studente, la prima al-
la mandibola, il secondo al 
torace e ad un braccio da 

Risico 
Anche il Senato, dopo la 

Camera, ha approvato la 
legge che stanzia mille mi-
liardi per l'aeronautica. 
Con questa folle spesa i 
generali potranno com-
prarsi i cento aerei MRCA, 
un po' di missili, radar, 
ecc. Stando ai precedenti, 
saranno in molti — nelle 
alte gerarchie e al mini-
stero — a guadagnarci 
qualcosa. Da notare che 
altri mille miliardi sono già 
stati dati alla marina, per 
il divertimento di ammira-
gli vari e di quel Sergio 
Pardera che ieri ha sotto-
posto i lettori dell'Unità ai 
brividi delle manovre na-
vali, come se si trattasse 
dell'Intrepido. Restano in 
attesa le gerarchie dell' 
esercito, le quali chiedono 
— indovinate un po'? — 
altri mille miliardi. 

proiettili calibro 9, proba-
bilmente provenienti da 
machin pistole in dotazione 
alla polizia. 

Nel tardo pomeriggio un 
gruppo di fascisti che sta-
va nei pressi della sede 
ha risposto sparando alla 
presenza di un gruppo di 
compagni. Questo episodio 
ha provocato un secondo 
intervento della polizia che 
ha sparato altri candelotti 
e colpi di pistola. Sulla 
dinamica dei fat t i c'è da 
rilevare che lo studente e 
la donna feriti negli inci-
denti sono stati sicuramen-
te colpiti in un primo mo-
mento da proiettili prove-
nienti dalla parte in cui 
erano appostati polizia e 
fascisti. E ' importante sta-
bilire (in questo periodo 
di tanta confusione a pro-
posito) chi ha colpito que-
sti due feriti visto che vi 
sono numerose testimonian-
ze in proposito. 

Dobbiamo però dire, con 
la più ampia volontà di 
confronto e discussione su 
questi temi, che spesso a-
zioni di avanguardia nei 
confronti dei fascisti e dei 
loro protettori nei ranghi 
della polizia possono iso-
larsi oggettivamente dai 
reali protagonisti della 
lotta di massa raggiungen-
do la pericolosa conseguen-
za di fornire occasioni per 
un livello di scontro inac-
cettabile, che si conclude 
t ra l 'altro — come ieri a 
Roma — lasciando quartie-
ri in mano a fascisti e po-
lizia in un assurdo clima 
di tensione. Nasce così la 
consapevolezza (provata 
dalla realtà dei fatti) di 
una precisa volontà di fa-
scisti e polizia di aprire 
uno scontro che determini 
l'impossibilità di vivere nel 
quartiere. E' quindi ne-
cessario chiedere • la chiu-
sura di questo ormai fa-
migerato covo in cui per 
ben due volte in una set-
timana è stata respinta 
dagli abitanti del quartiere 
la presenza di Almirante. 

Prorogato al 30 giugno 
il blocco dei fitti 

La camera ha approva-
to ieri una nuova proroga 
del blocco dei fitti. Il prov-
vedimento si articola in tre 
punti: innanzitutto una pro-
roga sino al 30 giugno del 
blocco dei fitti con la mo-
tivazione ufficiale di dare 
spazio alla discussione par-
lamentare sulla proposta di 
legge di equo canone pre-
sentata dal consiglio dei 
ministri il 30 dicembre scor-
so. Secondo punto: vengo-
no fatti rientrare nel bloc-
co dei fitti tutti i contratti 
stipulati sino al 31 dicem-
bre del 1976. Terzo punto, 
infine; usufruiranno del bloc-
co dei fitti tutti gli inqui-
lini che hanno un reddito 
annuo inferiore ai 5 (cin-
que) milioni e mezzo netti. 
Quindi il blocco non sarà 
più solo per gli inquilini 
con un reddito lordo infe-
riore ai 4 (quattro) mi-
lioni. 

Cosa significa allora que-
sto provvedimento preso 
in una settimana di cre-
scente mobilitazione operaia 
e proletaria in tutta Italia 
contro i provvedimenti An-
dreotti, e contro l'accordo 
Confindustria-sindacati? La 
riprova che, come stiamo 
dicendo da tempo, questo 
equo canone è equo solo 
per i padroni e che la sua 
applicazione è bene ritar-
darla di qualche mese se 
non si vuole causare una 
ulteriore mobilitazione. Di 
sicuro, quindi, è un mo-
mento di debolezza del ne-
mico, che però non deve 
essere assunto come un 
fatto solamente positivo 
perché in pratica la volon-
tà è solamente quella di 
dilazionare le « botte » nel 
tempo. Leggendo le dichia-
razioni della sinistra si no-
ta come la motivazione del-
la proroga venga individua-
ta solo nella necessità di 
avere maggior tempo per 
le trattative e nella neces-
sità di non appesantire ul-
teriormente la stangata 
concordata. E' solo una que-

stione di tempi e non di 
sostanza. Il fatto maggior-
mente positivo del provve-
dimento è senz'altro l'in-
nalzamento del tetto al di-
sopra del quale il blocco 
non ha effetto alcuno, a 
5,5 milioni. Di sicuro que-
sta scelta, per ciò che con-
cerne gli affitti, è dovuta 
anche al caos esistente nei 
tribunali delle città per ri-
chieste di sfratto da parte 
di padroni. Che, avvalendo-
si di questa clausola cape-
stro, chiedono aumenti di 
canone esorbitanti. A mi-
gliaia di famiglie che non 
li possono assolutamente 
sopportare. Di questo prov-
vedimento quindi non pos-
siamo che dire che torna 
utile per ciò che, di fat-
to provoca. Questa valuta-
zione non deve però tra-
mutarsi in consenso ad un 
programma sulla casa che 
ha come unico obiettivo 1' 
aumento dei canoni d'af-
fitto e il peggioramento del-
le condizioni abitative. 

BRESCIA: 
Oggi in sede alle ore 15 

riunione generale. Odg: 
« H partito della reazione 
e il processo al MAR ». 

« IL LAVORO C E ' » 
Trasmissione TV di Lotta Continua sulla 

disoccupazione, mercoledì 16 febbraio dalle 
18,30 alle 18,45 sul secondo canale. 
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MILANO - Perchè non 
aderiamo alla manifes-
tazione di DP di oggi 

MILANO, 11 — La mani-
festazione indetta da A-
vanguardia Operaia e 
PdUP contro il governo 
Andreotti e le provocazioni 
fasciste è stata convocata 
con un metodo politico 
scorretto, decidendo prima 
sia i contenuti che le mo-
dalità della manifestazione 
e chiedendo poi le ade-
sioni. 

La decisione, poi, di usa-
re la sigla di D.P., perché 
unitaria, non è altro che 
un espediente per masche-
rare questa realtà. Non si 
tratta quindi di aspetti di 
metodo, ma di sostanza po-
litica. La manifestazione di 
sabato scorso, indetta dal 
coordinamento operai e de-
legati della zona Romana 
e dal coordinamento per 1' 
occupazione dell'Alfa Ro-
meo, con la adesione di 
numerosi altri coordina-
menti operai, dal coordina-
mento cittadino degli ospe-
dalieri, al pubblico impie-
go, dall'occupazione delle 
case al comitato di disoc-
cupati organizzati, ai cir-
coli del proletariato gio-
vanile, è stata preparata 
per una settimana da un 
confronto politico ampio 
come è avvenuto alla Boc-
coni, dove 300 avanguardie 
di molte fabbriche e situa-
zioni di massa a Milano, 
hanno discusso non solo i 
contenuti della manifesta-
zione, che erano quelli con-
tro il governo Andreotti, i 
cedimenti sindacali, il col-

laborazionismo del PCI, ma 
anche, a partire dalla si-
tuazione nelle fabbriche e 
dalla risposta dei lavora-
tori che si stava svilup-
pando, quali iniziative svi-
luppare per la costruzione 
dell'opposizione operaia e 
proletaria al governo An-
dreotti, alla politica di ce-
dimento e sostegno portata 
avanti dalle confederazioni 
sindacali e dal PCI. In 
questi momenti di confron-
to, l'assenza dei compagni 
del PdUP e O.C.AO è sta-
ta totale. Pensiamo quindi 
che una manifestazione che 
non parta e veda prota-
gonista chi oggi realmente 
esprime forme e contenuti 
di lotta autonomi dal capi-
tale e dal revisionismo, si 
ponga in modo «istituzio-
nale » e « burocratico » nei 
confronti delle masse e 
deUe loro avanguardie. Sui 
contenuti della manifesta-
zione pensiamo non sia 
sufficiente, e in definitiva 
faccia confusione, mobili-
tarsi genericamente con-
tro il governo Andreotti, 
senza schierarsi decisamen-
te, e non solo a parole, 
ma in tutte le situazioni 
di massa, dalle fabbriche 
alle scuole, dagli uffici a-
gli ospedali, nei CdF e 
nelle strutture sindacali, 
contro la linea politica del 
sindacato; senza dire chia-
ramente che oggi manife-
stare contro il governo An-
dreotti significa manifesta-
re nello stesso tempo con-

tro la linea politica del 
PCI. 

Pensiamo che sia sba-
gliato vedere nelle contrad-
dizioni dentro il sindacato, 
che certo esistono, ma so-
no comunque oggi non an-
tagoniste alla linea delle 
confederazioni, come ha 
dimostrato la cosiddetta 
« sinistra sindacale » accet-
tando la f irma dell'accor-
do (Confindustria-sindacati 
e la fa rsa dell'assemblea 
sindacale dall'EUR, la pos-
sibiità di una gestione da 
sinistra della crisi. 

Oggi la discriminante è 
f r a chi accetta la politica 
dei sacrifici e chi vi si 
oppone e costruisce mo-
menti di lotta e di orga-
nizzazione, anche d'avan-
guardia, nelle masse: trop-
po spesso in queste setti-
mane abbiamo visto inve-
ce i sindacalisti del PdUP 
e anche di AO avallare 
nelle assemblee di fabbri-
ca, contro la loro stessa 
base operaia, con parole 
di sinistra, la linea dei 
sacrifici e la svendita sin-
dacale. 

n rifiuto di aderire alla 
manifestazione non è, per 
quanto ci riguarda, una 
chiusura, ma intendiamo 
rifiutare i pateracchi sui 
contenuti e una pratica ,po-
litica pesantemente vizia-
ta di burocratismo e che 
mette al primo posto non 
le masse, ma le proprie e-
sigenze di partito. 
Federazione milanese di LC 

Abbiamo raddop-
piato la vendita del 
giornale a Roma 
Era molto tempo che la diffusione del giorna-

le non riprendeva sui livelli di questi giorni; a Roma 
in particolare le vendite del giornale sono presso-
ché raddoppiate subito dopo il criminale intervento 
delle « squadre speciali » di Santillo a piazza In-
dipendenza contro il corteo degli studenti univer-
sitari; in questa occasione, come del resto è no-
stra tradizione, il giornale è stato punto di rife-
rimento per migliaia di studenti antifascisti, per 
quegli stessi che agli assassini fascisti hanno sa-
puto dare la risposta di massa più bella e cor-
retta, bruciando il covo di via Sommacampagna. 
Il notro giornale è stato affisso e commentato in 
molte facoltà raccogliendo l'adesione di centinaia 
e migliaia di studenti che, di fronte alle provo-
catorie calunnie dei revisionisti e agli ambigui si-
lenzi e reticenze del Manifesto e del Quotidiano 
de Lavoratori, si sono identificati, prima ancora 
che nel giornale, nell'antifascismo militante. Certo, 
dietro ai dati di vendita del giornale in questi 
giorni, c 'è la ripresa da tutti sottovalutata del 
movimento degli studenti, la combattività di que-
sti giorni, contro il governo e l ' infame « riforma 
Malfatti »; ma c'è anche e soprattutto la chia-
rezza e la volontà da parte degli studenti di bat-
tere e rovesciare il progetto di criminalizzazione 
del movimento di classe che in questo momento il 
governo, con l'appoggio incondizionato dei revisio-
nisti, persegue con tanta tenacia. Questa presenza 
massiccia del nostro giornale, le numerose edicole 
in cui in questi giorni è esaurito, sono il segno 
migliore che siamo sulla buona strada per ripren-
dere l'iniziativa rispetto al giornale. 

Un compagno della diffusione 

Risponderà mai 
il governo? 

E' stata presentata dal 
compagno Mimmo Pinto la 
seguente interrogazione: 

Per sapere se non ri-
tenga di dover prendere 
provvedimenti nei confron-
ti dei metodi usati dal SDS 
in merito alle indagini e 
alle operazioni di polizia 
giudiziaria emersi con i 
recenti provvedimenti re-
lativi al mandato di cat-
tura —- ora revocato — nei 
confronti di Cesare Mo-
reno, così come sono stati 
esaurientemente riassunti 
sul quotidiano Lotta Con-
tinua, e in particolare con 
l'ampio resoconto comparso 
domenica 6 febbraio 1977, 
al quale rimandiamo. 

In particolare si chiedo-
no spiegazioni sui motivi 
che consentono al SDS di 
inserire foto di dirigenti 
di Lotta Continua — come 
nel caso di Cesare More-
no — tra le foto di ade-
renti ai NAP. 

Si chiede, infine, se sia-
no state chieste giustifica-
zioni ai responsabili della 
Questura di Napoli in me-
rito al modo di procedere 
in questa circostanza, quali 
eventualmente siano state 
addotte, e se il ministro 
non ritenga di dover pro-
cedere all'adozione di mi-
sure nei confronti di quei 
funzionari il cui operato 
solleva legittimi interroga-
tivi quanto a liceità. 

Avvisi ai compagni 
BERGAMO 

Lunedì ore 20, sede pro-
vinciale via Quarenghi; at-
tivo provinciale operaio a-
perto a militanti e sim-
patizzanti. 
ROMA 

Sabato 12 febbraio, ore 
17, via di Monteverde 57/A 
incontro con le donne del 
quartiere per discutere in-
sieme della legge sull'abor-
to e sui consultori. Il Col-
lettivo femminista Monte-
verde. 
ROMA: 

Sabato 12 febbraio, alle 
ore 15, inizia alla Casa del-
la Cultura un incontro na-
zionale delle donne di «Cri-
stiani per il socialismo », 
cui sono invitate tutte le 
compagne interessate a que-
sta problematica. 
MILANO: 

Si terrà oggi, alle ore 
11-12 sabato, a Radio Po-
polare la prima di una se-
rie di trasmissioni con il 
sindaco Tognoli a confron-
to con i cittadini sul de-
centramento. 
TORINO: 

Riunione generale in fe-
derazione alle ore 14,30 
suDa situazione deUe lotte 
a Torino e sull'ultimo co-
mitato nazionale. 
MILANO: 

Lunedì 14 febbraio alle 

ore 15, in sede centro V. 
De Cristoforis 5: attivo ge-
nerale di tutti gli studen-
ti medi. Odg: la riforma 
Malfatti (sono invitati ì 
compagni universitari). 
MILAIVO: 

Assemblea degli insegnan-
ti precari sul problema del-
l 'apertura delle nuove no-
mine. 

Lunedì 14, ore 21 presso 
il Pensionato Bocconi. A-
perto a tutti gh insegnanti 
precari e supplenti e a 
tutti 1 lavoratori della 
scuola. 
CASALFIUMANESE (Imola) 

Lunedì 14 febbraio, alle 
ore 20, nel cinema di Casal 
fìumanese (Imola), Sport, 
chi lo pratica, chi lo ge-
stisce, chi lo subisce, quale 
alternativa. Film: L'altra 
faccia del pallone, seguirà 
un dibattito con: Paolo 
Sollier, centravanti del Ri-
mini, Pierluigi Franzoni, 
segretario provinciale ARCI-
UISP, Andrea Lanzoni, pre-
sidente ARCI-UISP, Imola. 
NAPOLI: 

Sabato e domenica al Ma-
schio Angioino convegno 
sull'occupazione indetto dai 
precari e dagli studenti del-
l'università e dai disoccu-
pati diplomati e laureati. 
PER I COMPAGNI FER 

RO VIERI: 
Oggi in via di Porta 

Labicana 12 alle ore 15, 
riunione della redazione per 
il prossimo numero di 
« Conjpagno Ferroviere ». 

La commissione fabbrica 
e quartiere del comitato di 
occupazione dell'Università 
di Roma ha convocato per 
sabato 12 febbraio nell'aula 
3 di Lettere un'assemblea 
di operai e studenti che 
dovrà essere il primo mo-
mento di collegamentb del 
movimento degli studenti 
con la classe operaia ro-
mana sul tema concreto di 
come condurre unitaria-
mente la lotta contro il du-
plice attacco del governo 
Andreotti alla scolarità di 
massa e alle condizioni di 
vita operaia. 

Tutti gli studenti e gli 
operai sono invitati a in-
tervenire. 
MILANO: attivo generale 

Sabato, alle ore 14,30, 
attivo generale dei mili-
tanti. Odg: decretone An-
dreotti e iniziative dalle 
fabbriche, ripresa delle lot-
te nelle università. 
NAPOLI: 

Mercoledì 16 febbraio riu-
nione di tutti gli univer-
sitari militanti e simpatiz-
zanti di Lotta Continua, 
aperta a tutti, alle ore 10 
a Economia e Commercio. 
Si raccomanda la puntua-
lità. 

Dalla prima pagina 
REGIME 
da solidarietà con altri 
« giovani » (e vecchi uomi-
ni e donne) che in Angola 
combattevano contro l'ag-
gressione imperialista, per 
la loro hberazione. 

Voi tutori della legge vi 
siete rifiutati persino di i-
niziare il procedimento pe-
nale contro gli assassini ri-
conosciuti di Pietro; avete 
però avuto la faccia di in-
criminare Pietro agonizzan-
te, facendolo piantonare al-
l'ospedale finché la morte 
10 ha sottratto alla vostra 
nauseante « giustizia ». 

Magari siete tra coloro 
che si meravigliano che ci 
siano dei giovani che gri-
dano slogans militaristi nei 
cortei e che esaltano la 
lotta anna ta : ma sappiate 
che sono le sentenze come 
questa vostra a radicare 
in molte coscienze la con-
vinzione che nei confronti 
delle vostre « forze dell' 
ordine » o si vince sul pia-
no militare, o non c'è nien-
te da fa re : la vostra giu-
stizia, il vostro « Stato di 
diritto » non possono che 
incitare alla rivolta con-
tro di voi. Chi ammazza 
sulle piazze, può — for-
se — invocare il suo stato 
confusionale; chi ammazza 
dalla propria scrivania, no. 

Alex Langer 

IL GIOCO 
blocco della contrattazione 
aziendale (attraverso il mec-
canismo dell'esclusione dei 
vantaggi della fiscalizzazio-
ne e dalla deducibilità dal-
le imposte quelle aziende 
che concedono eventuali au-
menti salariali al di là 
dei contratti nazionali) i 
socialisti chiedono che sia 
indicato un « tetto » (qual-
che migliaio di lire?) oltre 
11 quale far scattare le 
sanzioni ma precisano, bon-
tà loro, solo per un perio-
do di tempo delimitato! La 
beffa, analoga a quella 
avvenuta in occasione del-
le modifiche per il decre-
to sull'aumento del prezzo 
della benzina, è ormai chia-
ramente concertata. La fi-
scalizzazione finanziata da-
gli aumenti indiscriminati 
dell'IVA, e quindi dei prez-
zi, dei generi di largo con-
sumo non viene nemmeno 
messa in discussione ma 
anzi ci si prepara a «met-
tere le mani sul paniere » 
e a limitare dall'alto con 
un provvedimento autorita-
rio senza precedenti il di-
ritto alla contrattazione ar-
ticolata! Non mancano ol-
tranzisti che cercano di for-
zare ulteriormente la ma-
no Primo delia lista come 
sempre il PRL che ha an-
nunciato che voterà a fa-
vore dei provvedimenti nel-
la loro forma integrale, la-
mentando un maggiore «ri-
gore» attraverso il blocco 
semestrale degli effetti au-
tomatici suUa dinamica sa-
lariale determinati dagli 
stessi contratti nazionali di 
lavoro! Si tratterebbe di 
una legge retroattiva, che 
blocca cioè gli effetti di un 
contratto già stipulato, se-
condo un metodo largamen-
te usato dai regimi fasci-
sti! Berlinguer intanto aUa 
televisione f a la voce gros-
sa, a buon mercato, ricor-
dando comunque che il PCI 
è paziente e ha una gran-
de capacità di adattamen-
to. Mentre quindi viene ri-
badita la paralisi del qua-
dro politico e la solidità in-
terna di un governo soste-
nuto da DC e PCI e dal-
le confederazioni, nella 
giornata di oggi si è svol-
to lo sciopero di due ore 
dei metalmeccanici. Clamo-
roso è il silenzio stampa 
sulla revoca dello sciopero 
a Mirafiori esempio di una 
politica generale di dilazio-
ni e « scaglionamenti ». 

Sulla Repubblica Del Pia-
no (segretario torinese 
della Cisl) ha la faccia to-
sta di dichiarare « abbiamo 
deciso di considerare do-
mani una giornata di lot-
ta in tutta la provincia di 
Torino », mentre la Stam-
pa relega in un angolino 
la notizia, che solo noi ab-
biamo pubblicato, che alla 
Mirafiori lo sciopero era 
stato revocato dalla FLM, 
per pareggiare le fermate 
spontanee dei giorni scor-
si! D'altro lato vanno mol-
tiplicandosi oltre aUa piog-
gia di mozioni per lo scio-
pero generale nazionale e 
agli ordini del giorno di 
condanna dell'operato con-
federale, fino aUe dimis-
sioni in massa di esecutivi 
di fabbrica (come a Corsi-
co vicino a Milano) e al 
mancato rinnovo delle tes-
sere. iniziative concrete di 
radicalizzazione autonoma 
della lotta come nel caso 

del corteo e del blocco strj 
dale degli operai di Rovj. 
reto. Le direttive « elastj. 
che » delle confederazi^ 
come lo scaglionamento n̂  
tempo di scioperi provine^ 
li e di categoria stan^ 
assumendo il ruolo di ĉ  
mode, (e per il goveq 
provvidenziali) valvole , 
sfogo, rispetto al mont^ 
della rabbia operaia, ai 
lontanando e soffocando ij 
dimensione generale e jj. 
zionale dello scontro che rt 
sta ormai completameli 
consegnata alla capaciti 
autonoma degli operai ^ 
rovesciare nei fat t i questj 
linea, sapendo racco^g , 
e utHizzare le profonde 
cerazioni che le suicide po 
sizioni confederali hanas 
provocato nello stesso qua. 
dro sindacale di base, 

MOLINO 
zia dello stato e del 
tere politico. Al punto che 
qualcuno, a Palazzo di gjj 
stizia, avrebbe esplicita, 
mente polemizzato, di froj. 
te ai giornalisti, con gli a-, 
ticoli di Lotta Continua 14 
fornivano precise indica» 
ni in questo senso: « I 
dici non parlano di Rum 
e Andreotti, come fa Lotta 
C o n t i n u a , p e r n o n lasciar, 
si strumentaUzzare. .4 feo 
interessa solo la verità 
processuale ». 

Ma, per l'appunto, anche 
tutte le inchieste archivia 
te sulla catena degli attea 
tati del 1970-71 erano allo 
ra la « verità processuale) 
E soltanto Lotta ContiniE 
è riuscita a dimostrane 
la falsità, l'omertà, la ci 
nivenza con la strategia t 
la tensione; è riuscita a 
fare un battaglia per i» 
porre la verità effettivi 
non solo sul piano gioma 
listico ma anche su quello 
politico e giudiziario. 

Ora siamo pronti a ricô  
minciare nel momento in 
cui la « verità processua-
le » ricomincia a soffoca-
re la verità storica. 

L'Unità di ieri aveva 
scritto, preannunciando ad 
dirittura la preparazione di 
un « mandato di cattura per 
concorso in strage » pa 
uno degli ufficiali incr> 
minati per ora solo di ii 
voreggiamento: « Una o 
sa è certa: tutti gli orga 
ni preposti alla sicurezza 
pubblica nel '71, erano sta-
ti informati, non solo pri-
ma dello scoppio, ma addi-
rittura prima della collo-
cazione degù ordigni esplo-
sivi. Tutti hanno taciuto, 
nessuno ha indagato 0, se 
lo ha fatto, ha tenuto solo 
per il proprio Corpo i ri 
sultati raggiunti ». E ag 
giungeva: « Resta da sta 
bilire a quale dirigente del 
l 'apparato di sicurezza deb-
ba essere assegnato il ruo-
lo di mandante o, quanto 
meno, di istigatore 

Tutto questo è vero, rtia 
è assai al di sotto di quan 
to è effettivamente awe 
nuto. Non si trattava in-
fatti, di qualche «dirigen-
te » isolato, ma di un vt 
ro e proprio « organigraifr 
ma » dell'eversione e dett 
provocazione, che in tu: 
ti questi anni ha agito at-
traverso una rete oculate 
d i c o l l e g a m e n t i decisionali 
e operativi f r a i vari ser-
vizi segreti e i corpi arma-
ti e di polizia. 

E ' questa la verità st̂  
rica — già individuata nel; 
l'inchiesta sulla Rosa àe> 
Venti — di fronte a cui si 
sono evidentemente 
te le indagini, e pto*»® 
mente la volontà 
dei giudici di Trento-

D'altra parte, non J 
certo un caso che non ' 
lo il quadro istituziona»^ 
ma addirittura le st^* 
modalità « operative » 
mancate stragi del g®"̂  
io-febbraio '71 a Tre^ 
ritrovino un riscontro Q ^ 
si identico in quanto ; 
avvenuto la notte 
4 e il 5 febbraio '77^ 
la mancata strage sul ^ 
no 710 e per il 
servizio di Sicurezza I 
rede degli Affari RiseJ 
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Rum" ti) di Cossiga e 
gli eredi di Restivo, ^ 
e Gui da una parte e 
Catenacci e d'Amato 
l'altra. 

E R R A T A CORRIGE: ^ 
Un grave errore è co^ 

parso ieri, nell'articolo s 
lo sciopero degli stn# ^ 
organizzato dalla 
altri; al posto di 
ventù aclista » è stato s ^ 
to (e purtroppo non co ^ 
to) « gioventù fascista 
scusiamo di questo P 
errore dovuto alla 1 
di chiudere il giornale-
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